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Introduzione

La nostra ricerca considera alcuni aspetti del cambiamento di
struttura nell'economia italiana, concentrando l'attenzione sulla cre­
scita assoluta e relativa dell'occupazione nel settore dei servizi.

In contrasto con le principali spiegazioni di questo fenomeno, la
crescita dell'occupazione terziaria non viene ricondotta ad un aumen­
to relativo dei consumi finali di servizi, ma viene spiegata conside­
rando la crescente integrazione del terziario nel sistema produttivo.
L'analisi che proponiamo mostra infatti che la crescita dell'occupazio­
ne in questo settore è in larga misura conseguenza di un crescente
utilizzo di servizi intermedi da parte delle imprese, principalmente
per la produzione di beni industriali.

Questa tesi era già stata presentata in un nostro articolo del 1982,
basato su un'analisi di dati italiani riferiti al periodo 1965-1975 [Mo­
migliano-Siniscalco 1982]. Siamo ora in grado di presentare un'evi­
denza notevolmente più robusta, fondata su un periodo più esteso
(1959-1981), su confronti internazionali con i principali paesi europei
(Francia, Germania, Gran Bretagna) ed anche su dati riferiti ad una
regione italiana ad elevato livello di sviluppo.

Fondandoci su una analisi dei dati presentati, proponiamo inoltre
un nuovo schema per interpretare le tendenze in ano.

Il lavoro è diviso in due parti. Nella prima parte presentiamo le
ipotesi della ricerca e i risultati empirici principali. Nella seconda
parte illustriamo lo schema interpretativo e ne confrontiamo le impli­
cazioni con ulteriori risultati a maggior livello di disaggregazione.

Questa ricerca è frutto del lavoro comune dei due autori: tuttavia la prima parte è
principalmente dovuta a D. Siniscalco - ed è tratta dalla sua tesi di Ph D- e la seconda
parte è principalmente dovuta a F. Momigliano.
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Parte I: Terziario e sistema produttivo: ipotesi della ricerca
e risultati empirici

1. Terziarizzazione e teoria degli stadi

Un importante filone di studi analizza il cambiamento di struttura
d · · t mi produttivi concentrandosi sulla composizione settorialee1 s1s e . . . d" . Q .dell'offerta, generalmente analizzata in termini I1 occupazione. Questi
studi esaminano l'importanza relativa delle diverse industrie contron­
tando diversi paesi fra loro, o considerando il cambiamento di strut­
tura di un dato paese nel tempo. Le indagini proposte m quest ambi­
to hanno varie finalità, ma in generale associano l'analisi della struttu­
ra al livello di sviluppo o, se si preferisce, alla ricchezza delle nazioni,
in senso statico o dinamico '.

II nostro lavoro si inquadra in questo filone di studi e si concen­
tra sul più recente dei grandi cambiamenti in atto nei paesi avanzati:
la crescita assoluta e relativa dell'occupazione nel settore dei servizi e
la contrazione relativa del settore industriale.

Questi fenomeni, generalmente definiti coi termini di «terziariz­
zazione» e «de-industrializzazione», hanno caratteristiche assai note.
Nel periodo 1960-1983 il peso dell'occupazione nel settore terziario
aumenta fortemente in tutti i paesi dell'OcsE raggiungendo general­
mente valori superiori al 50 per cento. Contestualmente, l'agricoltu­
ra continua a ridurre la propria quota in tutti i paesi, mentre l'indu­
stria diminuisce il proprio peso nei paesi a reddito pro capite più
elevato (tab. 1).

In questo quadro di generale mutamento l'Italia si colloca in una
posizione in qualche modo intermedia, apparentemente in coerenza
gon il livello relativo del. suo reddito pro capite. Nel nostro paese
l'aumento assoluto e relativo dell'occupazione nel settore terziario è
conunuato senz_a sosta, dal_ 1960 ad oggi (insieme alla diminuzione
assoluta e relativa dell'agricoltura), mentre il peso dell'occupazione
industriale è cresciuto fino all'inizio degli armi settanta e cessa di
aumentare dal 1973 In termm· 1· l · l' . . di ial .. . · asso uu, occupazione m ustr1 e 1J11-
z1a a contrarsi dal 1977 e da q Il d . li . . di. . , ue a ata, tutti g mcremenu occu-
pazone s1 sono concentrati nel settore dei servizi i.

1
Ci riferiamo all'ampia letterat · .1

prende le mosse dagli stud· d' F' ta s[w patterns o, growth. Questa letteratura, che
Chenery [1960] ed altri evid1 ~ 1h er 1935; 1938), Clark [1940), Kuznets [1958),
con regolarità modifiche st~~zia li e ~ crescere del reddito pro capite si accompagnano
empio e una discussione a,,$" "}? composizione settoriale dell'occupazione. Ua

In base agli ultimi dati dis Slun/ ~~ t~ovano rn un recente saggio di Fuchs [1981).
occupato dell'industria vi so ~ d?ili s1 può calcolare che nel nostro paese per ogru

no ptu t 1,5 occupati nel terziario.
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TAB. 1. Slru/lura se/tonale dell'occupazione e reddito pro capile in alcuni paesi OcsE:
1960 e 1983° (valori percen/uali)

Agricolrura Industria Servizi Reddito
pro capite"

Canada 1960 13,3 33,2 53,5
1983 55 25,5 69,0 3885

Francia 1960 22,4 37,8 39,3
1982 8,3 34,6 57,1 2788

Gcnnania Fcd. 1960 14,0 48,8 37,2
1983 5,6 42,0 52,4 3070

Giappone 1960 30,2 28,5 41,3 19301983 9,3 34,7 56,0
Grecia 1961 56,3 18,0 25,7

1982 28,9 29,2 41,9 1135

Italia 1960 32,8 37,0 30,2
1983 12,4 36,0 51,6 1720

Norvegia 1960 21,6 35,7 42,9 28741983 75 28,1 64,3
Regno Unito 1965 4,1 48,9 47,0 21891983 2,7 33,6 63,4
Spagna 1960 42,3 32,0 25,7 10871983 18,0 33,5 48,5
Svezia 1960 11,4 42,2 43,4 41101983 5,4 29,9 64,7
Svizzera 1960 11,4 50,0 38,6 31951983 7,1 37,5 55,4
UsA 1960 8,3 33,6 58,1 47901983 35 28,0 68,5

• I dati sull'occupazione sono tratti da fonti uffiàali OcsE.
b I dati sul reddito pro capite (in dollari 1970) sono tratti da Kravis et al [1978].

Se consideriamo questi andamenti, il processo di cambiamento
strutturale dell'economia italiana sembra seguire quello degli altri
paesi industriali, con un certo ritardo nei confronti delle economie
maggiormente sviluppate. Si potrebbe pertanto sostenere che, col cre­
scere del reddito pro capite, anche il nostro paese stia entrando nello
stadio della maturità post-industriale, caratterizzato da crescente con­
sumo e produzione di servizi finali, dopo il passaggio dalla fase agri­
cola a quella industriale. In questo processo di transizione, il settore
terziario assumerebbe un ruolo sostitutivo dell'industria, quale centro
motore dello sviluppo economico.

La visione che abbiamo appena richiamato è derivata dalla teoria
degli stadi e considera la società terziaria e post-industriale come lo
stadio verso cui convergono necessariamente le economie con il cre-
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e del reddito J_ La spiegazione di tale processo è fondata princi­
scelmr ull teoria del consumo ed in particolare sulla legge di
Pa ente s a · l I dll, Il · ' ·Engel. Col crescere del reddito pro capite le scelte 1ella collettività si

g verso consumi finali superiori, tra cut appunto I serv121,32$2?$? vai. Lv'aumento relativo e assoluto della domanda finalé
clip · · a sua volta determina un aumento relativo e assoluto del-serv1z1, .."4
l'occupazione terziaria_ • . . . .

Questa interpretazione viene generalmente verificata ponendo in
relazione il reddito pro capite con il peso della occupazione terziaria,
in analisi temporali o cross secton . I. risultati dei test empirici, pur
dando luogo a diverse perplessità, paiono sostanzialmente soddisfa-
centi.

La combinazione tra semplicità, natura deterministica della teoria
e verifiche empiriche soddisfacenti ha così determinato un notevole
successo della teoria degli stadi, nel dibattito scientifico, come in
quello corrente. . . .

La relazione che presentiamo s1 pone m netta contrapposwone
con la visione richiamata. L'aumento assoluto e relativo dell'occupa­
zione terziaria non verrà infatti spiegato con la crescita del consumo
di servizi, ma verrà ricondotto alla crescita dell'uso di servizi interme­
di da parte delle imprese, principalmente per la produzione di beni
industriali. Tale crescita è indotta da cambiamenti nelle tecniche e da
un aumento relativo della domanda finale di prodotti industriali,
principalmente dovuto alla crescente quota di esportazioni del nostro
paese. Questa visione ci permetterà di interpretare il cambiamento in
atto all'interno di uno schema in cui il sistema industriale mantiene
un ruolo centrale.

J I principali contributi nell'ambito della teoria degli stadi sono dowti a Fiher
(19~5; 1938], Clark (1940], Rostow (1966], Hoselitz (1960), Kindleberger {1958]. La
teoria della società post-industriale, dovuta originariamente a Bell [1974), può essere a
sua volta considerata una moderna evoluzione della teoria degli stadi, perché spiega la
trans1z1o~e verso un'ulteriore fase, quella del «terziario avanzatoli) (significativamente
da alcuni definito «quaternarioll)) in base ad un esplicito richiamo alla legge di Engd, ~
cui si affianca l'argomentazione di un impulso alla crescita di consumi di servizi finali
supe~1on (pnvau e pubblici), esercitato dalle nuove tecnologie intellettuali.

. In molte versioni della teoria degli stadi, a partire da quelle originarie do~t: !
Fisher e Clark, . I effetto sulla occupazione della maggiore domanda finale di se[VIZI ~
rafforzato da differenziali nella dinamica della produttività del lavoro, più lena ni?P"che nell'industria. L'elemento centrale della teoria, tuttavia, è rappresentato dal
ege di Engel, che costttu1sce il nesso tra terziarizzazione e crescita del reddito pro

capite. L'elasticità superiore ad uno della domanda finale di servizi rispetto al reddito
pro capite è, _infatti, il principale elemento considerato in numerose riproposizioni della
teon~ tra cui quella di De Meo [1965] e più di recente di Cavcs [1980). .

. Il più recente test empirico della teoria degli stadi condotto su dati riferiu a 66
paesi, è contenuto in Thompson e Stollar (1983). '
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2. Altre spiegazioni aggregate

L'attacco alla visione tradizionale che abbiamo menzionato può
essere condotto sulla base di due elementi combinati. Il primo ele­
mento ha natura logica. Mentre un aumento della domanda finale di
servizi, sotto condizioni ragionevoli, conduce ad un aumento dell'oc­
cupazione terziaria, il nesso inverso non è garantito. L'aumento osser­
vato nell'occupazione dei servizi, sotto le medesime assunzioni, non
discende infatti necessariamente da un aumento della domanda di
servizi finali, ma può dipendere anche interamente da altre variabili:
da un aumento della domanda finale di prodotti che utilizzano servizi
nei loro processi produttivi, oppure da un cambiamento tecnico che
riguarda tali processi, oppure da un differenziale accentuato nella di­
namica della produttività del lavoro, più bassa nei serviz i che nei
settori produttori di beni.

L'associazione era reddito pro capite e terziarizzazione, che sta alla
base dei test della teoria degli stadi, non prova dunque di per sé la
correttezza di tale visione, la cui conferma richiede innanzitutto un
esame diretto della domanda finale di servizi.

Il secondo elemento di critica ha invece natura empirica. Le anali­
si condotte sulla struttura dei consumi mostrano che la quota dei
servizi nella domanda finale è stazionaria o non cresce in maniera
sufficiente per spiegare il cambiamento osservato nella composizione
settoriale dell'offerta 6

•

Gli stessi dati da noi considerati, tratti dalle tavole input-output
che utilizzeremo più avanti, mostrano che la quota della domanda di
servizi nella domanda finale è sostanzialmente costante, o in lieve
riduzione, in tutti i paesi considerati, a fronte di un netto aumento
della quota dei prodotti industriali (cfr. tabb. 2 e 3)7.

L'elemento centrale della teoria degli stadi appare dunque in con­
traddizione con una parte importante dell'evidenza empirica.

La considerazione di tali critiche, insieme ad elementi di natura
teorica, ha dato origine, sin dalla metà degli anni sessanta, a tentativi
di spiegazione alternativi.

Il più noto filone di studi alternativi spiega l'aumento relativo

Cfr. a questo proposito CEE [1978], Gershuny [1978), Gershuny e Miles
[1983).

' Un'analisi maggiormente disaggregata, condotta sulle tavole input-output italia­
ne, mostra una costanza della quota dei servizi e un aumento della quota dei prodotti
industriali anche all'interno dei consumi privati. Ciò significa che l'andamento osserva­
to nella domanda finale complessiva non è unicamente dovuto alla maggior quota delle
esportazioni sulla domanda finale, ma si riscontra, sia pure in misura assai inferiore,
anche al livello dei consumi interni, in apparente coerenza con l'ipotesi di self service
economy di Gershuny [1978).
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Ita1ia Francia

a: lla domanda finale di produzione nazionale. ItaliaTs. 2. Quota dei servizi destinabili alla vendita su
é altri paesi: 1965-1981 Germania

24,61
24,09
25,31
n.d.

29,09
28,85
30,10
n.d.

29,52
1965 3053
1970 29,13
1975 28,58
1981 . · ·

rezzi correnti. Per motivi di omogeneità satisica traFon«e, Tavole p99"P%3 ""$9gf";;ku rana ·seni di recvero • riparasioi ii o»'' servizi destinati la ven ta espaest 1
tipo.

.... j,, Ml» fr le di produzione nazionale. Itala: 1965-1981Tu. 3. Composizione della domanda ina

1965 1970 1975 1981

Valori a prezzi correnti
4,1 3,4Agricoltura 7,7 4,4

40,5 40,2Industria s.s. • 36,4 39,8
10,J 9,6Costruzioni 11,5 11,9

29,230,5 31,9 31,4Servizi d.v.
13,7 17,6Servizi non d.v. 13,9 12,0

100,0 100,0Tocale 100,0 100,0

Valori a prezzi costanti

4,0Agricoltura 7,6 4,4 4,1
38,9 40,5 43,6Industria s.s. 33,9

8,6Cosiruzioni 14,2 13,3 10,.3
29,6Servizi d.v. 30,0 31,5 31,4Servizi non d.v. 14,3 11,9 13,7 14,2Totale 100,0 100,0 100,0 100,0

• In senso stretto

Fonte: Tavole input-output ISTAT (per il 1981 si è utilizzata la tavola elaborata da A. Santeusanio).
I serviz i d.v. comprendono i «beni di recupero e riparazioni di ogni tipo».

dell'occupazione nei servizi in base ad un complesso di fattori (strut­
turali, istituzionali o di diversa origine), che determinano una sIste­
matica inferiorità del tasso di aumento della produttività del lavoro
nei servizi, rispetto agli altri settori • I principali fattori che spiegano
l'inferiore dinamica della produttività nei servizi sono la maggiore
imperfezione dei mercati, una minore esposizione alla concorrenza

8

In questo filone si ritrovano studi di diversa derivazione teorica. Le analisi più
rilevanti sono dovute a Stigler [1956], Kendnik [1961), Fhs [1964, 198), Kaldor
[I966) e, per l'Italia, Spaventa [1973] e Sylo-Labini [1973]. Per un'analisi recente di
Prazione kaldoriana fr. Peti [1983). Critiche, di natura teorica ed empirica, sulla
possibilitàdi misurare la produttività nei servizi si trovano in Dhrymes [1963], Fuchs
(1965], Hill (1971], CEE (1978), Petit (1983), De Bandt [1983).
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internazionale, insufficienti economie di scala, minore opportunità di
incorporare progresso tecnico, ecc.

In quest'ambito, la terziarizzazione non dipende da mutamenti
nella composizione della domanda ed in particolare da un aumento
relativo dei consumi di servizi. Assumendo che la composizione della
domanda finale e della produzione rimangano costanti 9

, la minor di­
namica della produttività è infatti condizione sufficiente per uno spo­
stamento dell'occupazione verso il settore dei servizi ".

A fianco di questo filone, un secondo insieme di ipotesi ha infine
spiegato gli stessi fenomeni considerando il terziario pubblico e pri­
vato come serbatoio di manodopera strutturalmente in eccesso. In
questo caso la terziarizzazione non è causata da un'aumentata do­
manda di lavoro nei servizi (comunque determinata), ma, all'opposto,
da un eccesso di offerta di lavoro espulso o non assorbito dai settori
produttori di beni, per gli effetti di nuove tecnologie o in conseguen­
za di segmentazioni e anomalie del mercato del lavoro; questi fatti si
associano a politiche sociali, di impostazione welfarista, volte a com­
pensare gli effetti provocati dalla elevata disoccupazione e dall'insuffi­
ciente domanda ",

3. La crescita dei «producer services»

Il proseguimento della riflessione teorica, insieme ad insoddisfa­
zioni di carattere empirico, ha tuttavia condotto a formulare critiche
ulteriori, rivolte non solo alla teoria degli stadi, ma anche alle teorie
alternative che abbiamo citato. Una prima critica riguarda l'eccessivo
livello di aggregazione delle analisi fin qui richiamate. Definito con
un criterio puramente residuale, l'aggregato «terziario» non corri­
sponde in realtà a nessuno dei criteri di omogeneità su cui si fonda la
definizione di settore o tanto meno di branca. Il terziario corrispon­
de, piuttosto, ad una artificiosa aggregazione di attività estremamente
eterogenee, sia dal punto di vista della domanda, della tecnologia e
del prodotto, sia dal punto di vista della tipologia dei suoi operatori,
del grado di concorrenzialità dei mercati, dei rapporti con il mercato
del lavoro, e, come vedremo, della integrazione con il resto del siste­

? Questa assunzione implica a sua volta che l'effettiva integrazione tra settori non
cambi. • ·

"" Queste conclusioni possono essere tratte con un modello a due settori, del tipo
di quello assai noto proposto da Baumol [1967). . ." Cfr., tura gli altri, le analisi di O'Connor [1973], Pai [1973) e Frey [1975a;
197.5b].
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d ttl·vo Per questo motivo, la crescita relativa e assoluta deima pro u • . e· · non può essere coerentemente spiegata come un renomenosetvlZI ell . . . ' fio. come accade invece n e teorie a cui s1 e atto cenno.unitari , l · · alUna seconda critica riguarda la scarsa attenzione riservata cam-
biamento delle interrelazioni tra settori all'interno del sistema . Se
consideriamo le diverse teorie richiamate fin qui, cioè tutte le teorie
prevalse fino alla metà degli anni settanta, osserviamo che le differen­
ti ipotesi, prendendo le mosse da dati settoriali, attribuiscono siste­
maticamente la crescita relativa dei servizi e la contrazione dell'indu­
stria a fattori estranei alla modificazione, dei rapporti di interdipen­
denza e integrazione tra i settori stessi. E questo il caso della teoria
degli stadi, che riconduce il mutamento di struttura a variazioni nella
composizione della domanda finale, ed è questo parallelamente il ca­
so delle teorie alternative. Queste ultime spiegano infatti il mutamen­
to sulla base di fattori totalmente interni alle diverse industrie, quali
la dinamica della produttività di un settore rispetto all'altro, o total­
mente esterni ad esse, quali meccanismi operanti nel mercato del la­
voro, o politiche sociali dello Stato.

Le critiche che abbiamo appena richiamato sono emerse dopo la
metà degli anni settanta ed hanno dato origine a diversi tipi di inda­
gini disaggregate, che hanno tentato di spiegare la crescita del terzia­
rio considerando le diverse tipologie di servizi ed il ruolo che essi
giocano all'interno del sistema produttivo e sociale.

Tra le diverse analisi disaggregate l'ipotesi che ha avuto maggior
successo, e che ci pare più rilevante sul piano teorico ed empirico, è
quella che riconduce la crescita del terziario alla dinamica dei cosid­
detti producer services n_
. Questi studi suddividono in due gruppi le varie branche di servi­

z1, a seconda che la loro produzione sia prevalentemente destinata a
domanda intermedia (producer services) o a consumo finale (consumer
services).

. L'analisi dei dati disaggregati in questo modo pone in risalto una
dinamica estremamente più accentuata nei produce, che nei consumerservtces.

La visione che propo · · el . ,
all l . ruamo in questa r azione e senz'altro legata

a etteratura sw priodur · · h · .J:a · ·cer servzces, anc e se si ditterenzia da essa In

{9 na il punto metodologico cenale del nosco aricolo d4 1982.
etteratura sui produce, s . . . . .J:cr egli

anni settanta con i contribue" ervzces IIUZta a dttondersi nella seconda metà d .
glemann (1978) Ginzb •vd~a CE.E (1978), di Sanback [1978), Browning e Sin­
distinzione tra proaJ"" " 'oia [1981), Roberson, Briggs e Goodcdil [182). La
o smisi,ii cii"#7{",",sn sa@ o«f in«odo@ ds on_coni
un'analisi fondata su questi : e era stata ripresa da Carter [1970]. Per l'Italia

concetti è contenuta in Heimler [1979].
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maniera sostanziale per la metodologia adottata e per l'estensione del­
le conclusioni.

4. Le ipotesi della ricerca

Il tentativo di spiegazione che intendiamo proporre segue linee
generali che tengono conto delle critiche mosse alle teorie tradizionali
della terziarizzazione. In particolare esso è basato su uno schema che
disaggrega i servizi in base alla loro destinazione nel sistema econo­
mico e considera come elemento centrale la crescente integrazione
del terziario nel sistema produttivo.

L'osservazione di numerose indicazioni, anche frammentarie, per­
mette di affermare che, nella fase storica attuale, sono in atto cam­
biamenti rilevanti nel modo di produrre numerosi beni e servizi.
Questi cambiamenti sono avvenuti in una fase di forte aumento del­
l'integrazione internazionale, che ha determinato (e determina) una
modifica strutturale nella composizione interna ed estera della do­
manda finale.

. L'ipotesi generale che intendiamo proporre è che questi cambia­
menti interrelati diano origine a mutamenti nella specializzazione e a
processi di divisione del lavoro tra branche e imprese che investono
in maniera particolare i servizi utilizzati dalle unità produttive e ne
determinano una crescita accelerata.

Sulla base di queste considerazioni formuliamo due ipotesi più
specifiche che confronteremo con l'evidenza empirica:

1) l'incremento assoluto e relativo dell'occupazione del settore
terziario (privato) è legata in misura notevole ad una crescita dell'oc­
cupazione nei servizi intermedi utilizzati nel sistema produttivo in
generale;

2) questa crescita, in particolare, è trainata da un aumento del­
l'occupazione nei servizi utilizzati per la produzione di beni indu­
striali.

Si ipotizza infine che tali tendenze siano connesse al livello di
sviluppo delle diverse economie. La relazione tra terziarizzazione del­
l'economia e reddito pro capite non viene dunque negata, ma viene
ricondotta alla crescente divisione del lavoro, a sua volta legata al
livello di sviluppo dei diversi paesi. . .

La particolare metodologia che utilizzeremo permette di misurare
l'effettiva integrazione dei servizi nelle diverse produzioni finali, inte­
se come sub-sistemi o settori verticalmente integrati. L'utilizzo di tali
concetti permette inoltre di osservare se la produzione di beni indu­
striali mantiene un ruolo centrale nel sistema produttivo.
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5. L'integrazione dei servizi nel sistema produttivo

La prima ipotesi che intendiamo confrontare con l'eviden_za_emp!­
tea ifirma hs i@ crescita del'ooPaionddgq4,g "zi@io i,
vato è legata in larga misura a un aument? occupazione ei
servizi intermedi utilizzati nel sistema produttivo. ,

Il fondamento empirico di cale proposizione puo essere analizzato
esaminando un indicatore estremamente semplice, costruito utilizzan­
do una tavola input-output ed un vettore di occupazione con essa
consistente. Se si spezza l'occupazione di ogni branca di servizi in
ragione della quota della domanda totale destinata ad usi intermedi, è
possibile individuare il terziario effettivamente integrato col sistema
produttivo, separandolo dal terziario direttamente desunato alla do­
manda finale. Sommando il terziario integrato di ogni branca ottenia­
mo una misura del terziario intermedio complessivamente utilizzato
all'interno del sistema nell'anno considerato "

Poiché tale dato è costruito sulla base di tavole input-output, l'in­
dicatore ha alcune particolarità. In un primo luogo l'utilizzo di tavole
a prezzi départ usine ci permette di disaggregare i servizi in tre parti:
il terziario intermedio integrato con il sistema produttivo, il terziario
direttamente destinato ai consumi finali e il commercio finale la cui
domanda è interamente complementare rispetto alla domanda di be­
i •

In secondo luogo l'utilizzo dei servizi da parte delle unità produt­
tuve e 1dentif~cato con il loro acquisto, cosicché i servizi non destina­
bili alla vendita sono registrati interamente come domanda finale an­
che se di fatto sono parzialmente destinati ad imprese nel sistema
produttivo ": questo fatto ci costringe a limitare l'analisi ai soli servizi
destinabili alla vendita (d'ora in avanti servizi d.v.).

14
Il totale dei servizi intermedi per il sistema produttivo può essere calcolatocome

f. U;
,I. -1·i- X; '

ove u;è l'ammontare di d · ·
è la produzione effetti produzione interna della branca i destinata a usi intermedi, x
dementi da m a n • branca i, l, è l'occupazione totale della branca i e gli
all'anno ,. rnspon ono a tutte le branche dei servizi. Tutti i dati sono riferiti

" L, ibilipossil ità di separare il . fì . .dai servizi destinati alla d d commercio inale sia dal terziario intermedio che
mercio finale è dd tutto ~mani a finale appare opportuna se si considera che il com­
stica il commercio intenn d!'flP cmentare alla domanda di beni (per convenzione stati-

16 Si p dl . e 1a soltanto beru e non servizi finali)
. ens1 a alcuni servizi del] p bbli . . . . . . .

destinati specificamente alle . e d u ?1 Ammm1straz1one e a numerosi servtzt
categoria, fondazioni enti ecunprese a orgaruz.zazioni 11on-pro/it, quali associazioni di

I I C.
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TA. 4. Servii disaggregati per destinazione. Italia: 1959-1981 (migliaia di occupati e valori eren.
tuali sul totale dei servii destinabili alla vendita) P

1959 1965 1970 1975 1981

Totale servizi 4995 5187 5879 6054 6993
d.v. (100) (100) (100) (100) (100)

Servizi per il 1439,6 1657,0 1920,8 2196,6 2654,4
sistema produttivo (28,82) 31,94) (32,67) 36,28) (37,92)

Commercio finale 1527,0 1647,8 1862,0 1893,0 2048,2
30,57) (31,76) 31,67) (31,27) (29,28)

Servizi direttamente dest. 2028,5 1882,2 2096,7 1964,9 2290,4
alla domanda finale (40,61) 36,30) 35,66) (32,45) (32,75)

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti IsTAr. Per il 1981 è stata utilizzata la tavola input­
output costruita da A. Santeusanio. I servizi comprendono la branca «beni di recupero e riparazio-
ni di ogni tipo».

Tu. S. Servii intermedi integrati nel sistema produttivo: altripesi e Lombardia (occupazione: quo­
ta percentuale sul totale dei servii d.v.)

1959 1965 1970 1975

Francia 32,8 33,1 38,1 36,9
Gennania 38,5 41,4 45,4 46,7
Regno Unito n.d. n.d. 33,9 40,4

1973 1981

Regione Lombardia 48,5 54,6

Fonte: Per gli «altri paesi• tavole input-output e occupati presenti WROSTAT. Per la Lombardia
cfr. Folloni [1984).

Chiariti questi punti, possiamo tuttavia affermare che i servizi in­
tennedi da noi calcolati rappresentano la stima più precisa del terzia­
rio effettivamente integrato col sistema produttivo, poiché l'indicatore
è costruito spezzando l'occupazione di ciascuna branca dei servizi e
non raggruppando le branche in base a criteri di uso prevalente, co­
me nelle tradizionali classificazioni di produce, services.

Sulla base dei dati così ottenuti, riportati nelle tabelle 4 e 5, pos­
siamo effettuare un primo esame della dinamica dei servizi, disaggre­
gati in base alla loro destinazione nel sistema economtco.

I risultati che emergono da questa analisi appaiono coerenti con
la prima ipotesi e mostrano che la disaggregazione proposta individua
comparti dall'andamento assai diverso.

In Italia tra il 1959 e il 1981 i servizi intermedi destinati alle
imprese del sistema produttivo passano dal 29 per cento al 38 per
cento circa dei servizi d.v., raggiungendo i 2.654.000 addetti nel 1%81
( b ' · · d. t alla dota • 4). In contrapposizione, i servizi destinati lirettamente -
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manda finale riducono fortemente il proprio peso. Mentre la quota
del commercio finale rimane pressoché invariata nell'intero periodo, i
servizi finali diversi dal commemo passano infatti dal 41 per cento al
33 per cento del totale dei servizi d.v.

In termini assoluti, tra il 1959 e il 1981, l'aumento dei servizi
intermedi destinati al sistema produttivo è di 1.206.000 addetti, ed è
pari a più del 60 per cento dell'incremento complessivo dei servizi
totali d.v. Nello stesso periodo i servizi finali diversi dal commercio
aumentano soltanto di 261.000 addetti, spiegando solo il 13 per cen­
to dell'aumento dei servizi totali destinabili alla vendita.

Come argomenteremo, l'aumento dei servizi intermedi integrati
col sistema produttivo è parte di un processo di crescita generale
della specializzazione settoriale e della roundaboutness del sistema,
che può essere interpretato alla luce del principio della divisione del
lavoro.

I risultati ottenuti permettono tuttavia di affermare qualcosa di
più: l'aumento del peso dei servizi intermedi sui servizi totali d.v. è
assai più rapido di quello degli usi intermedi complessivi sulle risorse
totali, misurato con un analogo indicatore calcolato su tutte le bran­
che del sistema (tab. 6).

TAB. 6. Ui intmntdi su risorst to14/i ntll'intm, sisttma produttivo: 1141ia t Jtri pusi (quott ptr·
centuali su dati in termini di occupazione)

Italia
Francia
Germania
Regno Unito

1959

37,19
38,51
40,55
n.d.

1965

36,58
40,72
43,09
n.d.

1970

36,95
39,41
45,52
37,48

1975

40,83
36,69
45,26
45,26

1981

39,85
n.d.
nd.
ad

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti EUROSTAT. Per l'Italia nd 1981 i è utilizzata la
tavola costruita da A. Santeusanio e dati IsTAr sugli occupati presenti

Questa evidenza, forse per molti inattesa, mostra che il processo
di specializzazione e di divisione del lavoro tra branche e tra imprese
s1 é ripercosso in modo prevalente nei rapporti tra servizi e sistema
produttivo, come abbiamo affermato nell'ipotesi generale.

. Un confronto internazionale, condotto sulle tavole input-outp~t
di Francia, Germania e Regno Unito, conferma le tendenze poste 1n
luce nell'economia italiana (tab. 5). Nel 1975 la quota dei servizi in­
termedi in Italia (36,3 per cento) era simile a quella francese (36,9
per cento) e più bassa di quella inglese (40,4 per cento) e tedesca
(46,7 per cento).

Per ciò che riguarda le dinamiche, tra il 1959 e il 1975 la quota
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: Italia
D : Germania
UK : Regno Unito
F : Francia
L : Lombardia

Fc. 1. Servizi intermedi integrati nel sistema produttivo come quota percentuale dei sczvizi d.v.:
vari paesi e Lombardia (occupazione).

Fonte:. Tabelle 4 e 5.

dei servizi intermedi cresce monotonicamente in tutti i paesi", con
l'eccezione della Francia nel sottoperiodo 1970-1975 (fig. 1).

In termini assoluti, tra il 1959 e il 1975, in tutti i paesi la crescita
dei servizi totali d.v. è in larga misura attribuibile alla crescita dei
servizi intermedi: in Germania e nel Regno Unito l'aumento degli
occupati nei servizi intermedi è addirittura superiore in termini asso­
luti all'aumento degli occupati nei servizi totali d.v., poiché i servizi
direttamente destinati alla domanda finale riducono il numero di ad­
detti. I dati della Francia sono invece analoghi ai dati italiani, dal
momento che l'aumento dei servizi intermedi spiega poco più del 60
per cento dell'aumento complessivo dei servizi d.v.

La prima ipotesi che intendevamo sottoporre ad analisi empirica
sembra dunque poter essere corroborata. In tutti i paesi considerati,
infatti, la crescita del terziario totale d.v., in termini di occupazione, è
spiegata in gran pane da un aumento degli addetti nei servizi inter­
medi integrati col sistema produttivo, con percentuali che vanno dal60 per cento al 100 per cento. Gli addetti dei servizi non commerca­
li destinati direttamente alla domanda finale, d'altro canto, spiegano
una minima parte dell'aumento del terziario totale d.v., ed in alcuni
casi si riducono anche in termini assoluti.

Nei diversi paesi, infine, la quota dei servizi intermedi integrati

17 Un aumento dei servizi intermedi, misuraù in termini di prodotto (e non di
addetti) è posto in luce fin dal 1939 per l'economia UsA d Carer [1970, 57-72)
Nella trattazione di questo argomento i'servizi vengono assimilati all'energia %%9P
d. · · · ' d I l' ,etto
! input generali in tutte le produzioni. La loro crescita, tuttavia, è considerata
di crescenti diseconomie esterne (maggiore complessità dell'environment).
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I • produttivo come peraltro il grado di divisione del lavorocol sistema '> dli ·:. ·di sulle
I b he (approssimato dalla quota eg usi IDterme i s e n-

tra e rane li ll di il ( bb 1 5 6)"
t tali) Sembra legato al ve o sv uppo ta . , e .

sorse O ' • fin d - ' lis. d llUlteriori elementi di conferma emergono ID e a un ana i e e
l ID. put-output della Lombardia, condotta con una metodologiatavo e d. • · al 19 Inid ti a alla nostra da un gruppo 1 ricerca region e . questa

1 en e , I d · · · · d.regione ad elevato livello di sviluppo la quota lei servai intermedi è
molto più elevata che in Italia. I servizi intermedi per il sistema pro­
duttivo tra il 1973 e il 1981 passano IDfatt1 dal 48,5 per cento al 54,6
per cento dei servizi totali d.v. L'aumento assoluto di tale segmento
del terziario, inoltre, spiega il 90 per cento circa dell aumento com-
plessivo dell'occupazione nei servizi d.v. . . .

L'ipotesi di una crescente integrazione dei servizi nel sistema pro­
duttivo, già avanzata nel nostro articolo del 1982, non comsponde
dunque ad un fenomeno specifico italiano, ma a una tendenza gene­
rale, protratta nel tempo e presente in diverse aree, in relazione al
loro livello di sviluppo.

6. L'utilizzo di servizi nella produzione di beni industriali

I risultati· discussi fino a questo punto pongono in luce una cre­
scente integrazione dei servizi nel sistema produttivo nel complesso,
ma non possono fornire alcuna indicazione sull'utilizzo dei servizi
intermedi per specifiche produzioni.

La seconda ipotesi che dobbiamo sottoporre ad analisi empirica
afferma che il maggior utilizzo dei servizi intermedi nel sistema pro­
duttivo è trainato da un crescente utilizzo di servizi nella produzione
di beni industriali: l'analisi di tale proposizione dev'essere pertanto
fondata su indicatori più complessi, che tengano conto delle interre­
lazioni tra branche, per valutare la specifica destinazione dei servizi
nel sistema.

Nell'articolo che avevamo pubblicato nel 1982, proponevamo di
s_tudiare l integrazione tra servizi e produzione di beni industriali uti­
lizzando un'analisi per branche e sub-sistemi (o settori verticalmente
integrati), con un'applicazione empirica dei concetti sviluppati con
finalità teoriche da Sraffa e Pasinetti. In questa relazione applichiamo
la stessa metodologia ai dati più completi di cui ora disponiamo. Sen-

1a L' dinb ll or amento dei paesi europei in base al reddito pro capite evidenziato nella[{° ' non cambia tua 1960 e 1981 se si considerano i dai in dollari costanti
. 19 I . I •
(19841_ nsu tau, ottenuti nell'ambito di una ricerca lRER, sono contenuti in Folloni

26



za entrare nei dettagli di tale metodologia ci limitiamo a ricordare le
caratteristiche principali dei risultati che si ottengono.

Un sub-sistema, o settore verticalmente integrato, può essere defi­
nito come l'unità di indagine che comprende tutte le attività utilizzate
direttamente e indirettamente nel sistema per soddisfare la domanda
finale di un dato prodotto (al livello di disaggregazione desiderato:
rami, branche, gruppi di branche, ecc.). Il sub-sistema tessile, per
fare un esempio, consiste nell'insieme di tutte le attività delle diverse
branche utilizzate direttamente e indirettamente per soddisfare la do­
manda finale di prodotti tessili; ad un maggior livello di aggregazio­
ne, il sub-sistema industria consiste nell'insieme di tutte le attività
utilizzate direttamente e indirettamente per soddisfare la domanda
finale di prodotti industriali.

Il calcolo dei diversi sub-sistemi è effettuato a partire da una ma­
trice input-output a prezzi correnti e conduce ad una tavola che evi ­
denzia tutti i nessi tra i singoli sub-sistemi e le diverse industrie che
ad essi contribuiscono "". In questa operazione ciascuna branca è sud­
divisa in tante parti quanti sono i prodotti finali, in modo da indivi­
duare il contributo di ogni branca a ciascuna produzione finale, inte­
sa come settore verticalmente integrato.

Sulla base di questa suddivisione possiamo studiare, per paesi e
periodi diversi, la dimensione e l'andamento dei servizi utilizzati nei
vari sub-sistemi industriali, cioè i servizi utilizzati per soddisfare la
domanda finale dei diversi prodotti industriali.

Prima di discutere i risultati ottenuti è necessario tuttavia intro­
durre alcune qualificazioni.

Innanzitutto, i servizi per l'industria che analizziamo escludono
anche in questo caso il commercio finale, che viene trattato separata­
mente. Ciò è possibile se si utilizzano tavole a prezzi départ usine, e
pare consigliabile poiché il commercio finale è senz'altro un servizio

" La metodologia per disaggregare il sistema in branche e sub-sistemi è illustrata
in dettaglio in Momigliano e Siniscalco [1982] e in Siniscalco [1982]. In sintesi, la
matrice B che permette di evidenziare i nessi tra branche e sub-sistemi è ottenuta
come:

B= ()7'0-A'}
ove i è il vettore diagonalizzato della produzione effettiva,_(I - A)'è la matrice
inversa di Leontief, calcolata su flussi di produzione interna, fè il vettore diagonalizza­
to della domanda finale di produzione domestica. Tutti i dati sono i valori effettiva­
mente registrati nell'anno t, valutati a prezzi correnti. La matrice L dell'occupazione
per branche e sub-sistemi è ottenuta come:

L = 1 B

ove l è il vettore diagonalizzato degli occupati per branca.
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complementare rispetto ai beni, ma .non è integrato nella loro produ-
zione e non viene acquistato dalle imprese: . . .

I dati sull'uso di terziario nella produzione di beni, inoltre, non
vanno interpretati come coefficienti tecnici. Nei nostri calcoli ci limi­
tiamo ad attribuire ex post pari dell'occupazione effettivamente esi­
stenti in un anno ai diversi sub-sistemi e questa attribuzione dipende
sia dalle tecniche che dalla domanda dell'anno. Sulla base di questo
calcolo otteniamo esattamente il dato richiesto per confrontare la
nostra seconda ipotesi con l'evidenza empirica: l'occupazione dei ser­
vizi effettivamente utilizzata direttamente e indirettamente nella pro­
duzione di beni industriali finali, vale a dire l'effettiva integrazione
dei servizi nell'industria ?'.

Da ultimo, la specifica metodologia adottata pennette di attribuire
l'occupazione dei servizi ai diversi sub-sistemi senza ricorrere a valuta­
zioni dei servizi in termini reali, evitando in questo modo i noti proble­
mi metodologici ed empirici connessi con queste misure ". L'operatore
utilizzato per spezzare ciascuna branca nelle parti che contribuiscono ai
diversi sub-sistemi è infatti indipendente dai prezzi relativi, pur essendo
costruito a partire da matrici input-output a prezzi correnti

Premesse queste considerazioni, possiamo affermare che l'eviden­

21 Negli esercizi proposti l'«effettiva integrazione dei servizi nell'industria» è calcola­
ta considerando l'ammontare di servizi effettivamente utilizzati nd sub-sistema industria,
nell'anno di riferimento. Nella letteratura esistono diversi concetti di integrazione tra
settori, basati unicamente sulle tecniche, come in numerosi esercizi standard condotti sulle
tavole input-output, oppure su indicatori più articolati. Un interessante contributo di
Caselli e Pastrello [1984] misura l'integrazione tra industria e terziario attraverso una
sco~posizione dei coefficienti di attivazione, ottenuta con un partizionamento della
matrice, secondo una tecnica proposta originariamente da Miyazawa (1976]. I risultati dei
due autori, ottenuti sugli stessi dati da noi utilizzati per il periodo 1965-1975, mostrano
che, cosl scoll_lpOst~, il p~cesso d1 integrazione industria-terziario è maggiormente diso­
mog~eo ,e ~•~onunuo d1 quanto appare dai coefficienti dell'inversa.

. . L'opinione prevalente nella letteratura specializzata ritiene che la deflazione dei
seMZJ ~r~nu I~•!• _eccessivi ~ _arbitrarietà, poiché per molti servizi è impossibile - o
molto difficile - individuare addmttura un'unità di prodotto. A questo proposito dr. Hill
Cl97}1• Smi~ [1972~. CEE_[1978), Trogan [1983], Petit (1983) e De Band [1983].
glian ~-~ 1strazione d1 questa panicolarità dell'operatore è contenuta in Momi­
con ° il misca co _[l982). e Siniscalco [1982] a cui si fa rinvio. In sintesi, indicando

P d vdillorec det prem, e con il soprascrittograndezze espresse in termini fisici,
partendo a iormula dell'operatore B (cfr. nota 20) si può scrivere:

B=)7'q-A'}=
= I')-J')=
= &é)'d-i)'j

Ciò mostra che l'0 B è il .di ma+ii ,$,j"{"?" medesimo che si potrebbe alcolare se disponessimo
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Tu. 7. Servi i interedi utilizzati nel sub-sistema industria": Italia 1959.-1981 (ouprione)

1959 1965 1970 1975 1981

Servizi per l'industria 599.900 624.778 781.064 917.402 1.188.264
Percentuale sull'occupazio-
ne totale dei servizi d.v. 12,01 12,04 13,28 15,15 17,00
Percentuale sulla occupa­
zione totale del sub-sistema
industria 6,12 9,73 11,49 13,27 17,16

• Industria in senso stretto.

Fonte. Tavole input-output e occupati presenti IsTxr. Per il 1981 si è utilizzata la avola input­
output elaborata da A. Santeusanio.

za disponibile pare confermare l'ipotesi proposta, anche per ciò che
riguarda i servizi utilizzati nella produzione industriale.

Per quel che riguarda l'Italia, tra il 1959 e il 1981, l'occupazione
dei servizi utilizzati nel sub-sistema industria cresce da 600.000 a
1.200.000 addetti circa, con una dinamica ( +98,14 per cento) assai
più elevata di quella dei servizi totali (+ 40 per cento) e dei servizi
intermedi (+ 83,8 per cento) (tab. 7).

L'incremento dei servizi per l'industria ha inoltre un andamento
decisamente accelerato. Il tasso di aumento medio annuo passa infatti
dal 2,7 per cento del periodo 1959-1970 al 3,5 per cento del periodo
1970-1975 ed al 4,9 per cento del 1975-1981 (cfr. anche fig. 2).

Nell'intero periodo, l'incremento assoluto dei servizi per l'indu­
stria spiega il 50 per cento circa dell'aumento dei servizi intermedi;
tale percentuale sale al 60 per cento circa nel periodo 1975-1981.
Questi valori paiono abbastanza rilevanti se consideriamo che i servizi
per l'industria sono un aggregato di dimensioni piuttosto contenute
rispetto al totale dei servizi d.v.; la quota da essi rappresentata era
infatti il 12 per cento nel 1959 e cresce con andamento regolare sino
al 17 per cento nel 1981.

Il dato più interessante ottenuto nelle analisi per sub-sistemi ri­
guarda tuttavia l'andamento del peso dei servizi entro il sub-sistema
industria. Questo peso, che indica l'effettiva importanza dell'occupa­
zione dei servizi intermedi sull'occupazione totale destinata alla pro­
duzione dei beni industriali (o, in altre parole, la terziarizzazione del
sub-sistema industria), sale dal 6,12 per cento nel 1959 al 17,16 per
cento nel 1981 (tab. 7) con l'andamento accelerato evidenziato nella
figura 3.

Il confronto internazionale conferma la tendenza riscontrata in
Italia, in particolare per ciò che riguarda il peso dei servizi entro il
sub-sistema industria.

Il peso dei servizi entro il sub-sistema dei prodotti della trasfor­
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mazione industriale, infatti, cresce, in tutti i paesi considerati" con
dinamiche relative che tendono a ridurre fortemente le differenze. È
anzi importante notare che la «terziarizzazione» raggiunta dal sub-si­
stema della trasformazione industriale in Italia nel 1981 è praticamen­
te identica a quella che si registrava in Germania nel 1975 (fig. 4).

Anche in questo caso il tasso di utilizzo d1 terziano nei sub-siste­
mi è associato al livello di reddito pro capite dei paesi: inoltre la dina­
mica è più elevata di quella dei servizi intermedi complessivi e dei
servizi totali.

È infine interessante osservare che un analogo processo di terzia­
rizzazione caratterizza in tutti i paesi anche i sub-sistemi produttori
di beni non industriali (agricoltura e costruzioni), il che sembra indi­
care che analoghi mutamenti interessano anche queste produzioni.

7. Terziario implicito e crescita dei servizi esterni

Un'opinione diffusa spiega la crescita dei producer services come
effetto prevalente di una esternalizzazione di servizi già esistenti al­
l'interno delle grandi imprese. Anche l'aumento dell'occupazione dei
servizi intermedi utilizzati nel sub-sistema industria potrebbe dunque
essere ricondotto allo stesso processo. In questo caso il peso crescen­
te dell'occupazione terziaria nel sub-sistema industria sarebbe il frut­
to di una sorta di apparenza statistica: gli addetti ad un'attività di
servizi interna ad un'impresa industriale, classificati come occupati
dell'industria, divengono addetti terziari quando la medesima attività
viene esternalizzata.

Un esercizio specifico consente di ridimensionare fortemente que­
sta ipotesi.

Le statistiche sul terziario implicito individuano gli addetti che
svolgono attività «non direttamente connesse alla trasformazione ma­
teriale» all'interno delle imprese industriali. Sulla base della meto­
dologia proposta abbiamo calcolato l'ammontare di terziario mdu­
striale implicito, contenuto nel sub-sistema industria ".

Questi calcoli escludono la Gran Bretagna, lecui matrici input-output Eurostat,
comunque successive al 1970, presentano problemi di omogeneità statistuca con g_li altn
paesi. I dati riportati nella figura 4 considerano i servizi d.v. contenuti nel sub-sistema
«prodotti della trasformazione industriale» (anziché industria in senso stretto) per esclu­
dere i sub-sistemi energetici che hanno un peso molto diverso nei vari paesi _ew:opet.
' Il terziario implicito nelle imprese industriali, quando mancano rilevazioU"P;

cifiche, viene normalmente approssimato considerando i dirigenti e gli impiega
settore industriale. Come mostra una recente indagine d~ll'Assolombarda [19831, tutta-
"la, questa procedura dà luogo ad una sottostima considerevole. +do al ub-.
Il terziario implicito nel sub-sistema industria è calcolato ari"b"%"° "

sistema industria, con l'operatore B, una quota del terziario implicito tota e.
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L'andamento congiunto del terziario _implicit_o e dei servizi esterni
(terziario esplicito) all'interno del sub-sistema industria permette di
confutare la visione secondo la quale la crescita dei servizi utilizzati
nel sub-sistema industria è frutto di pura esternalizzaz1one. Dal 1970
al 1981 il terziario implicito utilizzato nel sub-sistema industria (ap­
prossimato dal numero di dirigenti e impiegati dell'industria utilizzati
nel sub-sistema stesso) aumenta del 54,8 per cento, contro un aumen­
to del 52 per cento circa nel terziario esplicito, passando da 720.000
a 1.100.000 addetti circa (tab. 8). I servizi interni alle imprese indu­
striali paiono dunque aumentare di pari passo con l'utilizzo di servizi
esterni.

TA. 8. Teriario esplicito ed implicito ntl sul>-sisttm11 industri4. 1111/ù: 1970.1981 (miglùÌIJ di OCXJI ·
· pati e valori percentuali).

1970 1975 1981

Sub-sistema industria 6793 6911 6922
(100) (100) (100)

Terziario complessivo
nell'industria 1503 1811 2306

(22,12) (26,20) 3331)

di cui
terziario esplicato 781 917 1188

(11,49) (13,27) (17,16)
terziario industriale implicito 722 894 1118

(10,63) (12,93) (16,15)

Fonte: Tavole inpu1-outpu1 ISTAT. I dati sugli occupati per condizione nella professione, utilizzai
per e-alcolare il 1crziario industriale implicito, sono tratti dall'Annuario di Sutisrichc dd U\'Or0
ISTAT, vari anni.

. La somma di terziario implicito ed esplicito entro il sub-sistema
industria permette infine di osservare che la quota degli addetti desti­
nati complessivamente a mansioni di servizi, utilizzati per la produ­
zione di beni industriali finali a prescindere dalla branca di appante­
penza, passa dal 22 per cento del 1970 al 33,3 per cento circa del-
1 occupazione totale del sub-sistema industria nel 1981 con un anda-
mento anche qui accelerato dopo il 1975 (Éig. 5). '

Il processo di terziarizzazione del sub-sistema industria sembra
dunque avvenire, con intensità crescente sia all'interno che all'ester­
no delle imprese industriali. Tale processo riflette una riduzione delle
attività direttamente connesse alla trasformazione materiale ed un au­
mento contemporaneo dei servizi interni ed esterni alle imprese indu­
striali utilizzati per soddisfare la domanda finale di prodotti dell'indu­str1a.

32



1970

::::::::::::: Terziario esplicito

::Terziario implicito

1975 1981

F1G. 5. Peso del terziario esplicito e implicito nel sub-sistema industria. lala: 1970.1981 (occupa­
zione. Quote percentuali nel sub-sistema industria).

Fonte: Tabella 8.

8. La distribuzione finale come settore verticalmente integrato

Tutti i risultati presentati nelle pagine precedenti si riferiscono ai
servizi integrati nella produzione di beni industriali. L'integrazione,
tuttavia, non è l'unico legame tra servizi e beni nelle economie mo­
derne. Come è stato osservato nella letteratura recente, molteplici
prodotti materiali richiedono infatti, per poter essere competitivi al
momento della vendita, crescenti servizi di natura complementare:
servizi di assistenza tecnica, di manutenzione, di software applicativo,
ecc. Come abbiamo affermato, la stessa distribuzione commerciale,
con le attività ad essa connesse, può essere infine considerata un ser­
vizio totalmente complementare alla produzione di beni.

Nonostante esistano tentativi di stima, una valutazione di tutti i
servizi complementari rispetto ai beni presenta larghi margini di in­
certezza e arbitrarietà. L'unico dato che è possibile ottenere con una
cena precisione riguarda dunque l'occupazione destinata alla distri­
buzione finale.

Con un approccio per sub-sistemi, la valutazione di tale comparto
non è limitata agli addetti del settore del commercio, ma include
anche i servizi utilizzati direttamente ed indirettamente per distribuire
i beni, quali trasporti, comunicazioni, credito, assicurazioni, locazione
di fabbricati commercio intermedio ecc. Oltre a ciò, l esame del
sub-sistema distributivo permette di valutare anche i beni intermedi
utilizzati in questa attività. . . .

Il rapporto fra occupazione complessiva del sub-sistema distribu­
tIvo e l'occupazione di tutti i sub-sistemi che producono beni, forni­
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TA. 9. Peso del sub-rstema «distribuzione finale» sui sub-sistemi produttori di beni": 197 (ora.
ione. Valori percentuali)

Italia Francia Germania Regno Unito

1975 21,11 24,79 19,44 29,71

• Somma dei sub-sistemi agricoltura, industria e costruzioni.

Fonte; Tavole input-output e occupati presenti EUROSTAT.

sce infine un indicatore che rappresenta il «peso complessivo della
distribuzione sulla produzione di beni» (cfr. tabb. 9 e 10).

L'esame di tale indicatore permette di osservare alcuni elementi
interessanti. Nel 1975 l'indicatore è molto diverso tra paese e paese,
e l'Italia, nella graduatoria, non pare evidenziare un «peso» eccessivo
della distribuzione (tab. 9).

L'andamento recente dell'occupazione del sub-sistema, tuttavia,
può destare alcune preoccupazioni. Tra il 1975 e il 1981 il sub-siste­
ma distributivo cresce nel complesso di 582.000 occupati, ed il suo
peso sulla produzione di beni aumenta considerevolmente (tab. 10).

TA. I0. Peso del sub-sistema «distribuzione finale» sui sub-sistemi produttori di beni : Iala: 1959-
1981 (occupazione. Valori percentuali)

Italia

1959

11,40

1965

16,51

1970

19,61

1975

21,11

1981

27,25

• Somma dei sub-sistemi agricoltura, industria e costruzioni.

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti ISTAT. Per il 1981 è stata utilizzata la lffOla elabo­
rata da A. Santeusanio.

Tale dinamica potrebbe far pensare ad un crescente ruolo del
commercio come serbatoio di manodopera, in una fase di riduzione
assoluta dell'occupazione industriale e di bassa crescita economica.
.. L'analisi disaggregata dei segmenti di branche che compongono
tale sub-sistema consente tuttavia di correggere parzialmente tale ipo­"f!: l'aumento complessivo dell'occupazione del sub-sistema (+

2.000 addetti), infarti, appare abbastanza egualmente distribuito tra
bun aumento di occupati del commercio (+ 360.000) e nelle altre
ranche che t 'b · al b ·h . . ~on n mscono su -sistema (+ 222.000), tra cui bran­

c e industriali (+ 46.000) e altri servizi d.v. (+ 153.000).
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9. Il ruolo centrale del sistema produttivo di beni

L'analisi del sub-sistema industria, e degli altri sub-sistemi che
producono beni (agricoltura e costruzioni), permette infine di porre
in evidenza alcuni dati sulla permanente centralità della produzione
industriale nei principali paesi avanzati.

Nell'economia italiana l'occupazione dell'industria come sub-siste­
ma è cresciuta senza sosta dal 1965 e rappresenta nel 1981 poco meno
del 34 per cento dell'occupazione totale (tab. 11). Questa crescita è
continuata anche nel periodo 1975-1981 (+ 12.000 addetti circa),
quando l'occupazione dell'industria come settore ha registrato una
contrazione (- 50.000 addetti circa). L'incremento dell'occupazione
del sub-sistema industriale negli ultimi sei anni considerati è dovuto
quasi per intero all'occupazione dei servizi entro il sub-sistema stesso, il
cui aumento (+ 271.000 addetti circa) più che compensa la diminuzio­
ne complessivamente registrata nelle altre componenti: (agricoltura
-234.000, industria - 30.000, costruzioni + 5.000) {tab. 11).

In tutti i paesi considerati l'industria come sub-sistema rappresen­
ta una quota che varia dal 32 per cento al 38 per cento dell'occupa­
zione, ed è strutturalmente più estesa dell'industria come settore. Gli
addetti complessivamente destinati alla produzione di beni materiali

T. Il. L'industria" come sub-sistema. lalia: 1965-1981 (migliaia di oupati e valoripercentuali)

Branche componenti 1965 1970 1975 1981

Agricoltura 1719 1431 1240 1006
(26,75) (21,06) (17,94) (14,53)

Industria 4052 4537 4708 4678
(63,07) (66,78) (68,12) (67,57)

Costruzioni 27 44 45 50
e Op. Pubbl. (0,48) (0,66) (0,67) (0,73)

Servizi d.v. 624 781 917 1188
(9,70) (11,50) (13,27) (17,17)

Servizi non d.v.

Totale 6424 6793 6911 6923
(100) (100) (100) (100)

Per memoria:
industria come settore 5138 5660 5812 5763

• Industria in senso stretto
b I servizi d.v. nel sub-sistema comprendono il commercio intermedio tra imprese. Il commercio
finale è invece contenuto nel corrispondente sub-sistema.

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti ISTAT. Per il 1981 si è utilizzata la tavola elaborata
da A. Santeusanio.
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« di rdu·ione e distribuzione di beni materiali in aluni paesi europei: 1975TAB 12 Il s,sttma I pr /Ili . l'
(migliaia di occupati e valori percentualt)

Italia Francia Germania

19826 21236 25746Occupazione (100) (100) (100)
totale

5813 5968 9246Industria 29,3) (28,1) 35,9)come settore •
Industria 6912 6877 9706
come sub-sistema 34,9) 32,4) 38,7)

Sub-sistemi
10698 10617 13216produttori di

beni materiali (54,0) 50,0) 52,8)

Sub-sistemi di
12992 13250 15890produzione e distribuzione

di beni' (65,5) (62,4) (63,4)

• Industria in senso stretto.
Agricoltura, Industria in senso stretto, Costruzioni. ....

Agricoltura, Industria in senso stretto, Costruzioni, Commercio finale (per convenzione statistica
il commercio intermedia soltanto beni).

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti EUROSTAT.

finali (somma dei sub-sistemi agricoltura, industria e costruzioni) pesano
generalmente poco più della metà dell'occupazione totale. Gli addetti
destinati alla produzione e alla distribuzione dei prodotti materiali finali
rappresentano invece, nelle economie europee considerate, poco meno
dei due terzi dell'occupazione complessiva. I sub-sistemi che producono
servizipubblici e privatiper la domanda finale, per converso, superano di
poco un terzo dell'occupazione complessiva (in Italia nel 1981, il sub­
sistema servizi d.v. pesa il 14 per cento dell'occupazione complessiva ed il
sub-sistema servizi non d.v. poco più del 21 per cento) .

Questi dati, nell'insieme, non confermano dunque l'ipotesi di pas­
saggio ad una società post-industriale, se per tale si intende una so­
creta nella quale la parte preponderante dell'attività economica è de­
stinata alla produzione finale di prodotti immateriali (servizi finali
pubblici e privati). Nelle economie considerate nonostante la crescita
dell'occupazione nel settore dei servizi, quasi' due terzi dell'occupa­
zione totale lavora direttamente e indirettamente per soddisfare la
domanda finale di beni materiali. Ciò che connota la nostra epoca è
dunque il cambiamento nel modo di produrre i beni e l'aumento
dell Integrazione tra industria e servizi.

"7D,e +-' d. •a! servzi i.v. è escluso il commercio che, inteso come sub-sistema, è compre-
",%cllc avivià per l produzione e la distribuzione di beni finali. Nel 198i in 1ala lsub-sistema lell di: ·bn finale + tala istri u210ne e pesa il 13,6 per cento dell'occupazione tot c.
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Parte Il. L'integrazione fra terziario e industria: uno schema
interpretativo

10. Servizi e sfera della produzione

I risultati che abbiamo ottenuto per un insieme di paesi in un
arco di tempo di 15-20 anni sono coerenti con le ipotesi che abbiamo
proposto. La crescita assoluta e relativa dell'occupazione nel settore
dei servizi è dovuta in gran parte all'aumento dei servizi intermedi
utilizzati nel sistema produttivo: si riscontra inoltre un aumento pani­
colarmente accentuato nei servizi intermedi utilizzati per la produzio­
ne di beni industriali finali. L'analisi della domanda finale e dei sub­
sistemi che producono e distribuiscono prodotti materiali permette
infine di affermare che la produzione e l'acquisizione di beni materia­
li finali mantiene un ruolo centrale nel sistema economico.

Il quadro che emerge dall'analisi condotta è dunque assai diverso
dalla teoria degli stadi e pone in evidenza un fenomeno largamente
trascurato anche dalle altre spiegazioni tradizionali dei processi di
terziarizzazione. In questa parte della relazione proponiamo un tenta­
tivo di interpretare le tendenze in atto. In particolare ci proponiamo
di dare risposta a due interrogativi che riguardano il processo di inte­
grazione dei servizi nel sistema produttivo:

1) come mai la crescita delle interdipendenze settoriali, indotta
dalla divisione del lavoro, si è manifestata in misura particolarmente
accentuata nei rapporti tra industria e branche dei servizi;

2) come mai l'integrazione tra industria e terziario ha subito una
accelerazione negli anni più recenti.

Con riferimento al secondo interrogativo, possiamo domandarci,
inoltre, se questa accelerazione è solo una manifestazione progressiva
ed evolutiva (senza discontinuità) di determinanti che operavano già
negli anni sessanta e nei primi anni settanta, oppure se essa corri­
sponde ad una «mutazione» di carattere qualitativo.

Per affrontare questi problemi, presenteremo innanzitutto uno
schema interpretativo che riconduce i mutamenti osservati a fenome­
ni che agiscono prevalentemente nella sfera della produzione. Le im­
plicazioni di questo schema verranno quindi confrontate con 1 dati
più disaggregati, ottenuti con la nostra analisi.

Il tentativo di spiegare il crescente utilizzo di servizi intermedi nel
sistema industriale, e più in generale nel sistema produttivo, non è
certamente agevole. Per fare ciò, infatti, è necessario abbandonare un
contesto teorico in cui i servizi sono tradizionalmente analizzati come
qualcosa di esterno alla sfera della produzione. Per comprendere i
mutamenti in atto i servizi vanno ricondotti all'interno di questa sfera
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d · · lare vanno studiati a livello disaggregato nella loro natu-e In partucol . d·:
ra di input generali nelle diverse pro uz1oru.

11. L'ipotesi di nuove connotazioni del processo
di terziarizzazione

La crescita accelerata dei servizi è un tema frequentemente di­
scusso nel dibattito politico-giornalistico. L'ipotesi di una nuova con­
notazione del processo di terziarizzazione è assai diffusa e viene spes­
so associata ad un uso «mitizzato» di termini quali «soc1eta dei servi­
zi», società «post-industriale», «società dell'informazione», «società
del terziario avanzato», intesi generalmente come smnonmm1.

Solo recentemente, tuttavia, una parte della letteratura economica
ha iniziato ad affrontare su un piano più rigoroso il tema di una
nuova connotazione del processo di terziarizzazione, esaminando a tal
fine l'integrazione di specifici comparti di servizi col sistema produtti­
vo di beni, in specie industriali.

Sul piano quantitativo sono stati rilevati tassi di aumento partico­
larmente elevati di comparti di servizi alle imprese definiti «avanzati»
(si veda a questo proposito Braibant [1982] e Ginzberg e Voja
[1981]), parallelamente a forti tassi di crescita nelle imprese indu­
striali del terziario implicito impiegato in analoghe funzioni di servizi.
Sul piano qualitativo, si sono posti in relazione questi andamenti con
la diffusione delle nuove tecnologie della microelettronica, che au­
mentano, in diversi processi produttivi, l'utilizzo di input immateriali
ad elevato contenuto di informazione.

Il forte aumento dell'utilizzo di servizi da parte delle imprese in­
dustriali nell'ultimo decennio viene dunque considerato l'effetto di
nuove traiettorie tecnologiche, conseguenti all'affermarsi di un nuovo
paradigma, «i microprocessori», che ha dato l'avvio ad un nuovo ci­
clo tecnologico. L'elemento di discontinuità che determina la «muta­
zione» nei processi di terziarizzazione dell'economia andrebbe dun­
que individuato nel salto tecnologico conseguente ad una «innovazio­
ne radicale». Questa interpretazione si è riflessa in una tendenza, oggi
prevalente, ad identificare l'aumento della terziarizzazione del sistema
produttivo solo o soprattutto con una crescita dell'occupazione nel
«terziar1o avanzato».

Le analisi che concentrano l'attenzione sul «terziario avanzato»
hanno certo due meriti. Da una parte esse sollecitano un collegamen­
to, sinora trascurato, tra l'analisi della integrazione tra industria eT"i e le teorie dell'innovazione «rivisitate» dalla recente letteratura

1 sprazione schumpeteriana, che ha posto l'accento sugli effettistrutturali delle discontinuità tecnologiche e delle condotte innovative
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delle imprese ". D'altra parte esse portano argomenti a sostegno del­
l'ipotesi che queste condotte hanno fatto assumere ai produce, servi­
ces di nuovo tipo un ruolo centrale, e non solo sussidiario, nei muta­
menti della struttura del sistema produttivo.

12. L'equivoco del terziario avanzato

La visione complessiva richiamata, per quanto suggestiva, presen­
ta tuttavia, a nostro avviso, alcuni rischi di eccessiva semplificazione e
pare insoddisfacente per un insieme di motivi.

Sul piano della classificazione, esiste innanzitutto una forte ambi­
guità sui criteri per definire il «terziario avanzato» (novità di doman­
da, novità di tecnologie, qualità superiore dei servizi o un imprecisato
mix tra questi criteri).

Sul piano quantitativo, in secondo luogo, per quanto si adottino
criteri di definizione ampi e comprensivi, il «terziario avanzato» con­
tinua ad essere un aggregato di dimensioni molto modeste, nonostan­
te la forte crescita negli anni settanta. In base a calcoli da noi condot­
ti a partire dai dati del Censimento del 1981, l'occupazione del ter­
ziario avanzato non supera infatti in Italia il 3 per cento dei servizi
totali destinabili alla vendita, ed il 6-8 per cento dei servizi utilizzati
nel sub-sistema industria. Con tali dimensioni, ovviamente, esso non
può da solo dar conto dei profondi mutamenti quantitativi che abbia­
mo osservato nell'integrazione tra industria e servizi.

Da ultimo, la contrapposizione tra «terziario avanzato» e «terzia­
rio tradizionale», anche qualora fosse basata su un criterio puramente
tecnologico, sembra concettualmente criticabile. La dicotomia ricalca
infatti una analoga contrapposizione tra «industrie avanzate» e «ma­
ture» che, per la accresciuta pervasività intersettoriale delle tecnologie
(e per la inappropriatezza delle misure di intensità tecnologica utiliz­
zate) risulta oggi sempre meno accettabile ".

Per tutto questo insieme di motivi, le visioni che spiegano l'inte­
grazione tra industria e terziario con la crescita dei servizi avanzati, o
che instaurano comunque una corrispondenza biunivoca tra aumento
della terziarizzazione e crescita del terziario avanzato, possono indur­
re equivoci concettuali e quantitativi.

Con riferimento alla tipologia di servizi abbandoneremo quindi la
dicotomia tra terziario avanzato e terziario tradizionale " e proporre-

"° A questo proposito vedi Freeman, Clatk e Soete [1982), Nelson e inter
[1982] ed i riferimenti bibliografici contenuti in Momigliano e Dosi [1983)."° Per una discussione ed un'analisi empirica cfr. Momigliano e Siniscalco [1984].

Questa destinazione era stata proposta originariamente da Bhalla [1971].
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mo un'altra distinzione, basata sulla novità o sulla preesistenza delle
specifiche attività terziarie. . . . .

Parleremo a tale proposito di «servizi moderni», intendendo con
questo termine i nuovi tipi di servizi emersi in tempirelativamente
recenti, ed in contrapposizione parleremo di servizi già esistenti da
lungo tempo, riservando convenzionalmente ad essi il termine di
«servizi tradizionali», anche se recenti processi di diversificazione e
riqualificazione stanno provocando cambiamenti radicali anche in
molti di questi comparti. . . .

Questa distinzione è funzionale allo schema che intendiamo
proporre, secondo il quale il processo di cambiamento dei rapporti
tra industria e terziario, pur interessando tutte le branche del ter­
ziario d.v., riguarda in misura diversa queste due categorie di ser­
vizi.

13. L'integrazione dei servizi nella produzione di beni:
un processo esteso, articolato e complesso

In contrasto con la visione eccessivamente semplificatrice fin qui
richiamata, ci pare che l'integrazione crescente ed accelerata tra servi­
zi e produzione di beni debba essere analizzata come un processo più
esteso, articolato e complesso di quanto suggerito dall'ipotesi del «ter­
ziario avanzato», pur mantenendo al centro dell'analisi il nesso tra
terziarizzazione, tecnologie e innovazione.

Il processo è più esteso, perché investe, come tenteremo di dimo­
strare, tutte le branche dei servizi e tutte le produzioni industriali; è
più articolato, perché coinvolge all'interno di ogni branca diversi se­
gmenti di imprese in misura differente a seconda di talune caratteri­
stiche; è più complesso, perché è la risultante di molteplici determi­
nanti ed effetti .

. Molte delle recenti spiegazioni disaggregate, che analizzano la cre­
scita dei servizi privati in base alla loro destinazione all'interno del
sistema economico, attribuiscono la crescita dei producer e dei consu­
mer services, all'operare di due tipi diversi di innovazione, influenzati
a loro volta da caratteristiche del contesto esterno (sociale, istituzio­
nale e tecnologico). "

· I due tipi di innovazione presi in esame dalla letteratura sono:
l)le innovazioni tecnologiche e organizzative nelle imprese, che

modificano 1 modi di produzione, amministrazione e distribuzione,
con conseguenti effetti sulla organizzazione del sistema produttivo e
sulla domanda di producer services:

2) 1 · · · · 'e innovazioni nei consumi, che modificano le modalità con cui
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le famigliesoddisfano dati bisogni finali, con conseguenti effetti sulla
domanda di consumer servicer '

In base a diverse indicazioni, ed in base agli stessi risultati presen­
tati nella prima parte di questa relazione, riteniamo che nell'attuale
fase storica il primo tipo di innovazioni giochi un ruolo assai impor­
tante. Concentriamo pertanto l'attenzione sulle innovazioni tecniche e
organizzative nel sistema produttivo, indotte da due ordini di deter­
minanti generali: l'introduzione di nuove tecnologie, ad effetti comu­
ni in tutte le economie industriali avanzate, e i mutamenti del conte­
sto socio-istituzionale, specifici di ogni singolo paese.

14. Le caratteristiche delle nuove tecnologie e le influenze
del contesto esterno

Le nuove tecnologie, che hanno iniziato a diffondersi negli anni
settanta, sembrano presentare, tra molte altre, talune caratteristiche
peculiari che, per i loro effetti strutturali, le differenziano sensibil­
mente dalle tecnologie precedentemente affermate ".

In primo luogo si tratta di tecnologie caratterizzate da una elevata
pervasività intersettoriale: in virtù di esse le innovazioni si incorpora­
no assai più rapidamente, e in modo nuovo, in materiali, componenti,
apparati, e anche servizi, utilizzati da un vasto numero di settori pro­
duttivi. Questa caratteristica spiega il più rilevante ruolo esercitato,
negli anni recenti, dalle «interdipendenze tecnologiche», nel deterrni­
nare, via input di beni e servizi, la diffusione delle innovazioni in
altre imprese " e quindi nel sollecitare condotte innovative che modi-

H Le innovazioni nei consumi, così intese, sono il fattore principale che spiega
l'aumento della domanda di beni sulla domanda finale nell'ipotesi di self-service eco­
nomy proposta da Gershuny [1978]. In realtà, nelle economie europee considerate, la
crescita relativa della domanda finale dei beni industriali dipende principalmente dal­
l'aumento della quota delle csponazioni sulla domanda totale, e non è dunque preva­
lentemente riconducibile a decisioni dei consumatori del paese considerato. Per questo
motivo, il nostro schema non prende in considerazione, tra le determinanti dirette
prevalenti della crescita dei servizi, le condotte dei consumatori, pur in presenza di
cambiamenti sostanziali della composizione della domanda finale.

Le caratteristiche delle «nuove tecnologie» e dei loro effetti strutturali sono
state oggetto di crescente attenzione da pane della letteratura recente. Per una discus­
sione e una survey cfr. Momigliano e Dosi [1983).

H Una analisi da noi condotta sul contenuto di attività innovativa verticalmente
integrata nei beni ha mostrato che, per la media dei singoli prodotti industriali italiani,
la tecnologia in essi incorporata complessivamente proviene per l 50 per cento circa
dall'esterno delle branche produttrici, via interdipendenze tecnologiche: si veda Momi­
gliano e Siniscalco [1984].

41



1 a dell'industria e le relazioni di interdipendenza set-ficano a struttur .
toriale dell'intero sistema produttivo.

I d luogo Si tratta di tecnologie che aumentano le oppor-n secon o · · iali ( ·
conia di produrre, immagazzinare e trasmgre "P","","

. t le ,_rormazioni) e di incorporarh, per via etta e in Iret­p1camen e 1uo iali Es 1 difi
io.@ stri, pro+mi on«ai0". "; 12$, %$22%%,22%"z
che il modo di produrre i servigi e !lo0 gal"%, _ formazioni
elaborate). Come tali aumentano ruo o esercitato ai servizi non
solo nella «sfera della circolazione», ma anche e soprattutto nella
«sfera della produzione». . . . . .

In terzo luogo si tratta di tecnologie che modificano in maniera
rilevante l'impiego di fattori tradizionali e di «nuovi fattori», da una
parte aumentando la richiesta di investimenti immateriali prodotti ~~
servizi (capitale umano, ricerca, ecc.), dall'altra provocando rapidi
cambiamenti nei costi relativi di un ampio numero di beni e servizi.
Per questo motivo le nuove tecnologie non solo determinano rilevanti
cambiamenti nella struttura interna delle imprese, ma modificano an­
che i rapporti tra costi di coordinazione e costi di transazione, ed
inducono pertanto nuovi elementi nella scelta tra internalizzare o
esternalizzare diverse fasi del ciclo produttivo, amministrativo e ge­
stionale.

La seconda determinante generale, accanto all'introduzione di
queste nuove tecnologie, è il cambiamento del contesto economico
sociale ed istituzionale, in cui le imprese si sono trovate ad operare.
Le caratteristiche di tale contesto, che nel nostro paese hanno indotto
mutamenti organizzativi nelle imprese, sono ampiamente note. Tra
queste caratteristiche ci limitiamo a menzionare i cambiamenti nel
mercato del lavoro, i cambiamenti nei rapporti fra Stato e imprese in
molteplici sfere, 1 ritardi e le inefficienze nelle innovazioni istituziona­
li, i mutamenti nelle ragioni di scambio tra input di origine interna
ed Importata e l'aumento dell'incertezza sugli andamenti dei mercati.
. Senza entrare in un esame dettagliato di tali fattori ci limitiamo a
ricordare che es · h · d · al "lli si anno m otto in prev enza effetti convergenti con
quel delle tec~ologie sulle scelte tra internalizzazione ed esternaliz­
zazione delle diverse fasi del ciclo produttivo cosicché le due deter-
munantt sopra menzionate han " ne . di ·"bili u1 no esercitato uenze spesso in Istin­
gu1 A / mu~ament? dell'assetto del sistema produttivo.

ianco di questi cambiamenti si infir rif :e me ver cato un 1mportan­te mutamento del conte t · . l
sostanziale deU•· t . s O .111 cm ?Perano e imprese: un aumento

l Integrazione internazionale de] nostro paese e in parti-2"7; "."""]%,"%; gsg éi« sorrisi sii @rii i.
servizi) spie a · , "Porazioni (che escludono quasi totalmente i
vasoi.1$.Z,]}""l on«meno if aononidi oil
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Questo aumento, ed il fatto che una quota crescente della produ­
zione sia specificamente destinata a mercati esteri, esercitano anch 'es­
si effetti di rilievo sulla quantità e sul tipo di servizi intermedi utiliz­
zati nella produzione di beni industriali.

15. Uno schema di analisi

Un esame delle condotte innovative delle imprese che sono state
sollecitate da tali fattori, permette di comprendere perché esse hanno
avuto effetti di aumento di interdipendenze principalmente tra bran­
che produttrici di beni e produttrici di servizi.

Tuttavia, le complesse modalità con cui tale integrazione si è pro­
dotta richiedono uno schema di analisi che, tenendo conto sia delle
sinergie, sia delle molteplicità di tendenze e determinanti, consenta di
spiegare il carattere generale, diffuso e accelerato di questo processo,
ma anche la sua complessità e disomogeneità.

Adotteremo nel seguito di questa relazione uno schema di analisi
che ci pare soddisfi questa esigenza. Le implicazioni di questo sche­
ma verranno quindi confrontate, ove possibile, con l'analisi dell'inte­
grazione tra branche dei servizi e sub-sistemi industriali, condotta al
massimo livello di disaggregazione consentito dalla nostra analisi.
L'indagine verrà completata, infine, anche con dati e informazioni
tratti da altre ricerche.

Con una forte dose di stilizzazione, lo schema interpretativo che
proponiamo analizza il crescente utilizzo di servizi nel sistema pro­
duttivo e in specie nella produzione industriale come la risultante
dell'interazione di ere processi.

Il primo processo corrisponde all'introduzione crescente di innova­
zioni tecnologiche e organizzative in tutte le branche dell'industria.
Recenti indagini, svolte anche sul campo, hanno dimostrato che le
innovazioni collegate alle nuove tecnologie investono tutte le produ­
zioni industriali. Il processo riguarda dunque le produzioni avanzate,
come le produzioni comunemente definite «mature», sia pure in mi­
sura differenziata in relazione alla diversità nelle opportunità tecnolo­
giche, nella struttura delle industrie, nella dimensione, localizzazione
e organizzazione interna delle imprese.

Questo processo ha dato luogo, nell'insieme, a ere importanti
cambiamenti:

i) un cambiamento dei settori di provenienza degli input utilizzati
dalle varie branche industriali;

iz) un cambiamento dell'origine nazionale o importata di tali in­
put;
iii) una maggiore specializzazione e deverticalizzazione, per l'ope­
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d. d. se quali la riduzione delle economie di scala tecni-rare I iverse cau , . di al d. . I f . cli
d 11 · , roduttive (nuove economie se a 1 smgo e asica delle unta P delle - di le -ili

I · ) la ricerca, da parte e e imprese, II maggiore essi 1-avoraz1one} € ' all . sulla
li , 1·ta' adattiva conseguente a crescente incertezza sta e capac ' · · · al

I · delle tecnologie e del contesto economico mtemaz1on e,evo uz1one ..di , dell' 6. . . .e conseguente anche alla crescente ng1 ta am 1ente soao-isutu-
zionale. di b. l IA queste si aggiunge un'altra causa cambiamento: la notevole
crescita della numerosità, e della dispersione spaziale, delle piccole e
medie imprese (cioè di quelle meno dotate di servizi interni) che ri­
chiede un ampliamento delle reti di servizi e della loro diffusione
territoriale.

Tutti questi mutamenti, che emergono dalle numerose analisi con-
dotte sui censimenti ", tendono ad aumentare la dispersione della
produzione, l'intensità delle relazioni tra imprese inserite nello stesso
ciclo produttivo e quindi l'interdipendenza tra unità produttive, im­
prese e branche.

La specifica implicazione per i producer services è un aumento
accelerato della domanda intermedia dei servizi tradizionali che colle­
gano tra loro le unità produttive inserite nello stesso ciclo. Questi
servizi (trasporti, comunicazioni, commercio intermedio, assicurazio­
ni, credito, ecc.), rappresentano la rete che rende possibile la divisio­
ne del lavoro fra imprese e branche nel sistema produttivo ed è fun.
zionale alla loro crescente interdipendenza.
,. A fianco dei fenomeni descritti si verifica un secondo processo:
l introduzione crescente di innovazioni tecnologiche ed organizzative
nelle branche di servizi «tradizionali», sia pure in misura disomoge­
nea in relazione alle stesse variabili elencate per le branche indu­
striali.

Le nuove tecnologie adottate determinano nuove modalità di pro­
duzione di tali servizi, con due conseguenze principali:

. 1~ I _aumen~o,_ anche in queste branche, dell'utilizzo di input ester­
ni, sia industriali che di altri servizi;

d . u) l'aumento della qualità, della differenziazione e dell'efficienza
e! servrzr otterti.

Se ~~•~plicdazione di questi processi è un aumento di offerta di tali
rvtz1, p1u a eguata per alifi ' . .ta d 1d d ll . ' qu caz1one e convenienza alla accresciu-oman a e e imprese . d' . ' . . d .nata ad usi int 2di ! e qu1!1 1 una maggiore quota di essi esu-

industriali. erme e, In particolare, a processi produttivi di beni

34 I d · ·
d . medesimi risultati emergon d ,. d . . . ,

celle imprese, condotta su d . 1 ° a ~ 10 agme tn corso su natalità e mortalità
Torino. 1atu INPS, coordinata da B. Contini presso l'Università di
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All'interno dello schema che stiamo delineando va infine conside­
rato un terzo processo: la nascita e lo sviluppo di quelli che abbiamo
definito «servizi moderni», sollecitata dalla diffusione di nuove tecno­
logie e nuove tecniche organizzative. Questi «nuovi servizi» si collo­
cano in diverse sfere del processo produttivo-gestionale: 1) nella sfera
dei servizi tecnici (società di engineering, studi di elettronica, di dise­
gno, di analisi, ecc.); 2) nella sfera dei servizi commerciali (società di
ricerche di mercato e di sondaggi di opinione, di pubblicità, di pub­
bliche relazioni); 3) nella sfera dei servizi organizzativi-manageriali
(società di consulenza); 4) nella sfera dei servizi informativi (società
di elaborazione elettronica dei dati e di software); 5) nella sfera dei
servizi amministrativi (società di revisione e di consulenza contabile,
fiscale e dei problemi del lavoro); 6) nella sfera dei servizi finanziari
(società di leasing, factoring, e di altri moderni ausiliari finanziari); 7)
nella sfera dei servizi di formazione professionale e di selezione del
personale; 8) nella sfera dei servizi esterni privati di ricerca.

La forte crescita di questi servizi negli anni settanta (per fare un
esempio, l'occupazione in servizi di informatica e di EDP è aumentata
del 660 per cento dal 1971 al 1981) è evidentemente spiegata dai loro
bassi livelli iniziali. Essa trae origine da due fattori concomitanti: la
nascita autonoma di nuove società specializzate, e le spinte, emerse
nel corso dell'ultimo decennio, ad esternalizzare (per ricerca di mi­
glior controllo di efficienza, di economie di scala, di sfruttamento su
mercati esterni di know-how) servizi moderni sviluppati precedente­
mente all'interno delle grandi imprese industriali (in coerenza anche
con l'evoluzione delle loro strategie e modalità di crescita).

Queste imprese di «servizi moderni», qualunque sia la loro origine,
possono esercitare nel contempo molteplici ruoli: 1) un ruolo in parte
complementare e in parte sostitutivo di «servizi moderni» già svolti
all'interno delle grandi imprese; 2) un ruolo sostitutivo di «servizi
tradizionali» precedentemente svolti con tecniche arretrate all'interno
delle piccole-medie imprese; 3) un ruolo aggiuntivo di prestazioni di
servizi precedentemente non utilizzati dalle piccole imprese; 4) un ruolo
di diffusione inter e intrasettoriale di innovazioni tecnico-organizzative;
5) un ruolo infine di creazione di un net-work potenziale con funzione
di «nuova economia esterna» che può contribuire, in prospettiva, ad
una nuova configurazione strutturale dell'intero sistema produttivo.

16. Le implicazioni dello schema proposto e l'evidenza empirica
disaggregata

I tre processi che abbiamo descritto, sia pure in modo fortemente
stilizzato, si sovrappongono e interagiscono in misura differenziata
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· dei diversi paesi. L'interazione, che avviene attraverso
nelle economie e ll'' d · b h d · · ·,. d' d tra branche del 'industria, tra rane e e1 serv1Z1 el mter 1pen enza • >, · d 1 ·b h rtenenti ai due rami , s1 tra uce a sua vo ta In un
tra rane etilappa diretto e indiretto di servizi nella produzione dicrescente u izzo
beni industriali. b h di alisi

Ceramene è assai difficile corroborare su9 ""0"",1" "
son o'ad-eaa evidenza empiria. Dai ,2%, "1, }p}; 3a ,per
b h e Sub-sistemi condotta al massimo ve o 1 ISaggregazionerane e . · di(quarantaquattro branche. e sub-sistemi), permettono tuttavia con-
trollare alcune delle implicazioni dello schema proposto.

L'interazione tra i tre processi dovrebbe in linea generale dare
origine: d Il' ilizz' d.1) ad una crescita progressivamente accelerata e ut o rretto
e indiretto di terziario da parte di tutti i sub-sistemi produttori di
beni, comprese le produzioni cosiddette mature;

2) ad una crescita per tutti i servizi, moderni o tradizionali, della
rispettiva quota integrata con i sub-sistemi produttori di beni;

3) ad una crescita più forte e accelerata della medesima integra­
zione per i servizi moderni.

Nel confrontare le diverse implicazioni con l'evidenza empirica ci
concentriamo soltanto sui dati riferiti al periodo 1965-1981 (l'analisi
non è estesa al 1959 perché le matrici per tale anno a livello disaggre­
gato presentano problemi di omogeneità con gli anni successivi).

Con riferimento alla prima delle implicazioni discusse, la tabella
13 consente di individuare il peso degli occupati dei servizi entro i
diversi sub-sistemi industriali. Questo valore che definiamo «tasso di
terziarizzazione dei sub-sistemi», permette di osservare la percentualedi occupati nei servizi m ogni sub-sistema a prescindere dalla compo­
sizione e dal livello della domanda finale.

Tra il 1965 e il 1981 il tasso di terziarizzazione cresce in tutti i
sub-sistemi industriali, e l'aumento interessa le produzioni sia ad de-'$ "$ " bassa oPorunia tecnoloeiea. Nel 1981, anno di arrivo

10stra indagine, il tasso di terziarizzazione supera il 30 per cen­
to m quatt~o sub_-s,1sterru e supera il 20 per cento in altri undici, su
un totale di venticinque.

Il tasso di terziariz· zaz1'on di · · b · • •
l . e tutti i su -sistenu registra una mar-cata accelerazione dopo il 1975 L, di · , . . d' .rizzazione dei di ·i +}.' a 1somogeneità tra i tassi li terzia-

versi sub-sistemi industriali resta inoltre elevata, an-

» y
all,. na tassonomia dei canali atu : il . . . .interno di ogni prod . ~aversa cw SIStema delle interdipendenze agisce
Nella nostra analisi tutt1?ne _(su~-s1stema) è contenuta in Caselli e Pastrello [1984].
debba essere vala ]3$3""mg, che l« fazione di «rete» esercitata di servii
di ogni produzione finale. eran one uso complessivo (diretto e indiretto) all'interno
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TAB. 13. Peso dei servizi d.v. entro i sub-sistemi industriali. Italia: 1965.1981 (oupauone: quote
percentuali sull'occupazione di ogni sub-sistema)

Codice Sub-sistemi 1965 1975 1981

03 Carbone, lignite, agglomerati
05 ' Prodotti alla cokcfazione
07 Petrolio, gas naturale, prodot•

ti petroliferi raffinati
09 Energia elettrica, gas, vapore

e acqua
11 Combustibili nucleari
13 Minerali e metalli ferrosi e

non ferrosi
15 Minerali e prodotti a base di

minerali non metalliferi
17 Prodotti chimici e farmaceu­

rici
19 Prodotti in metallo escluso

macchine e mezzi di rraspono
2l Macchine agricole e indu­

striali
23 Macchine per ufficio, stru­

menti di precisione, ottia,
ecc.

25 Materiale e forniture eler­
triche

27 Autoveicoli e relativi motori
29 Altri mezzi di traspono
31 Carni fresche e conservate e

prodotti della macellazione
33 Lare e prodotti della trasfor­

mazione dd lane
35 Alui prodotti alimentari
37 Bevande alcooliche e non al­

coolichc
39 Tabacchi lavorati
41 Prod. tessili e abbigliamento
43 Cuoio, an. pelle, calzature
45 Legno e mobili in legno
47 Cara, prod. cartotecnici e

dell'editoria
49 Prodotti in gomma e materie

plastiche
Indice di dispersione: !1

X

6,79
30,56

35,18

14,27

25,98

10,03

21,64

14,6)

13,59

11,87

12,37
17,84
Il,91

4,92

4,40
8,10

17,95
436
7,98
5,45
3,76

13,04

11,16
0,615

38,65

37,40

13,64

27,24

13,01

26,09

15,30

17,83

18,09

15,23
18,13
14,48

8,43

7,31
11,36

18,69
7,64
9,04

10,95
6,92

17,80

16,89
0,512

41,73

51,80

17,51

30,31

16,51

32,97

15,96

20,75

25,61

17,11
22,76
16,51

11,17

10,12
16,16

22,47
6,25
11,05
15,29
8,42

27,25

22,19
0,499

Fonte: Tavole input-output e occupati ISTAT. Per il 1981 è stata utilizzata la tavola elaborata da A.
Santeusanio.
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e . .I . • • mod·-· (Al e tradizionali (T) entro il sub-sistema industria . Italia:Fc. 6. rcsc11a uct SCIVIZI ,....u • •
1965-1981 (occupazione: numero indice: 1965= 100).

Fonlt: Tabdla 15 (dati assoluti).

che se le dinamiche relative l'hanno ridotta nel tempo (cfr. gli indici
di dispersione negli anni 1965, 1_975 e 1981, in tabella 13).

La dinamica della domanda fmale dei diversi prodotti industriali,
infine, fa sì che l'occupazione dei servizi cresca in termini assoluti in
tutti i sub-sistemi industriali (tab. 14). Ciò significa che l'aumentato
utilizzo di servizi intermedi nel sub-sistema industria è l'effetto di un
aumento che si riscontra in tutte le produzioni industriali, quanto
meno a questo livello di disaggregazione.

Altri elementi, maggiormente connessi alla seconda e alla terza delle
implicazioni discusse, possono essere osservati nella tabella 15, che
riporta l'ammontare e la quota di occupazione di ogni branca dei servizi
destinata ai sub-sistemi industriali nel complesso. I valori percentuali
mostrano che l'integrazione dei servizi entro il sub-sistema industria
aumenta per tutte le branche del terziario destinabile alla vendita, a
prescindere dal fatto che si tratti di servizi moderni o tradizionali (con la
sola eccezione della branca degli alberghi e pubblici esercizi).

Per i servizi «tradizionali» l'andamento appare regolarmente cre­
scente: 1 maggiori servizi utilizzati nel sub-sistema industria spiegano
Più del 30 per cento dell'incremento dell'occupazione in branche
quali il credito e assicurazione, i trasporti e le attività connesse, le
comunicazioni, il commercio, i beni di recupero.
. Per i servizi moderni l'evidenza è assai netta. All'interno del sub­
sistema industria, i «servizi di insegnamento e ricerca» e i «servizi
torniti alle imprese» (che comprendono, con peso rilevante, quasi tut­
tI 1 «nuovi servizi» precedentemente elencati) sono le branche che
segnano i più elevati ed accelerati tassi di crescita (fig. 6) e di integra­
zione (tab. 15), in specie dal 1975 al 1981.
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TAB. 14. Occupati dei servizi d.v. che appartengono ai diversi sub-sistemi industriali. Italia: 1965.
1981 (occupazione: valori assoluti)

Codice Sub-sistemi 1965 1975 1981

05 Prodotti alla cokefazione
07

09 Energia elettrica, gas, vapore
e acqua

11 Combustibili nucleari
13 Minerali e metalli ferrosi e

non ferrosi
15 Minerali e prodotti a base di

minerali non metalliferi
17 Prodotti chimici e farmaceu­

tici
19 Prodotti in metallo escd . mac­

chine e mezzi di trasporto

21 Macchine agricole e indu­
striali

23 Macchine per ufficio, stru­
menti di precisione, ortica,
ecc.

25 Materiale e forniture eet­
triche

27 Autoveicoli e relativi motori
29 Alai mezzi di trasporto

31 Cami fresche e conservate e
prodotti della macellazione

33 Latte e prodotti della trasfor­
mazione del lane

35 Altri prodotti alimentari
37 Bevande alcooliche e non al-

cooliche
39 Tabacchi lavorati
41 Prod. tessili e abbigliamento
43 Cuoio, an. pelle, calzature
45 Legno e mobili in legno
47 Carta, prod. cartotecnici e

dell'editoria
49 Prodorti in gomma e materie

plastiche

li
557

9830

21.205

8.567

53.209

36.291

54.055

11.308

31.505
58.210
16.415

32.877

18.975
83.550

15.586
3.020

101.528
16.738
11.021

16.998

9553

o
1195

13249

4.260
o

26.300

16.293

82.759

44.075

118.184

19.685

68.188
75.845
25.450

46.204

21.925
99.511

15.019
2.627

116.449
34.294
27.545

22.209

21.053

o
1031

28430

11278
o

43.527

27.569

111.211

43.443

143.555

29.835

73.808
110.516
31.346

63.061

38.214
103.078

16.146
3.329

136.876
48.874
32.932

37.210

25.665

03 Carbone, lignite, agglomerati

Petrolio, gas naturale, prodo­
ti petroliferi, ecc.

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti ISTAT. Per il 1981 è stata utilizzata la tavola elabo­
rata da A. Santeusanio.
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- d., destinti a sub-sistemi industriali. ltoli4: 1961-1981de' ervii 'v. 1esumai de i ·-j)T. 15. Ammontare e quota 1 ", , ~qt'acupazione totale di ogni brana dei serviu
(occupali e quote percentuali Si

1970 19811965
Quota QuoaNumero Quota Numero sulla Numero sullaBranche occupati sulla occupati branca occupati brancabranca

113.595 23,24 117121 '11.,70 161.150 24,63
Beni di recupero

193.289 8,09 308.836 11,68
Commercio 153.826 7,63

Alberghi e pubblici
29.340 6,51 32.990 5,95 36.343 6,0

esercizi
133.678 19,01 203.075 26,62

Trasporti interi 129.687 21,13

Trasporti marittimi
2.204 3,89 2.744 4,28 3.081 4,62e aerei

Attività connesse con i
15.478 13,64 28.026 19,96 48.105 32,13trasporti

Comunicazioni 46.055 25,33 42.665 21,94 74236 29,51

Credito e assicurazioni 56.280 31,21 69.346 26,12 115.359 33,34

Scrv. alle imprese 46.149 18,08 93.056 2),38 154.899 27,02

Locaz. di fabbr. o o o
lnscgnam. e ricerca 20.149 16,92 38.676 30,50 55.731 3739
Servizi sanitari d.v. 2.081 0,67 1565 0,92 1.843 0,76
Altri servizi d.v. 9.934 2,49 18.828 4,05 25.700 4,79

Fonte: Tavole input-output e occupati presenti ISTAT. Per il 1981 si è utilizzata la mola elaborata
da A. Santeusanio.

Nonostante gli aumenti registrati, tuttavia, queste due branch_e
continuano a pesare in misura modesta sul totale dei servizi che di­
rettamente o indirettamente concorrono alla produzione finale indu­
striale (in termini di occupazione: 18 per cento nel 1981). Appare
cosl confermata la inappropriatezza di una identificazione riduttiva
tra integrazione progressiva tra industria e servizi e crescita del cosid­
detto «terziario avanzato», anche se la forte dinamica di queste due
branche giustifica la prospettiva di un loro crescente ruolo di «luogo
privilegiato» di promozione di mutamenti strutturali.

Per brevità, ed anche per la non perfetta omogeneità statistica,
omettiamo di illustrare le evidenze disaggregate emerse, con lo stesso
approccio di analisi, per gli altri paesi esaminati. I dati disponibili,
tuttavia, dimostrano, anche a livello disaggregato, andamenti analoghi
m tutu 1 paesi considerati.

Nel complesso tutti i findings illustrati, pur tenuti presenti i caveat
imposti dall'utilizzo di tavole input-output, sembrano coerenti con le
implicazioni dello schema di analisi proposto. Essi confermano il
quadro di un processo crescente di terziarizzazione esteso a tutte le
so



produzioni industriali e di servizi; di un processo articolato, cioè di
intensità diversa tra le differenti branche e sub-sistemi dell'industria e
del terziario; di un processo infine complesso, connotato, negli anni
più recenti, da un cambiamento qualitativo per effetto di nuove ten­
denze e determinanti (nuove tecnologie e nascita di nuovi servizi) che
si sovrappongono a tendenze e determinanti, tuttora prevalenti, già
operanti nei decenni precedenti.

Un ulteriore test pare infine confermare la relazione tra tecnologia
e terziarizzazione. Se calcoliamo per l'Italia una correlazione di rango
fra tasso di terziarizzazione e indici di intensità tecnologica dei sub­
sistemi industriali (misurata come contenuto diretto e indiretto di
R&S utilizzata complessivamente nei sub-sistemi e incorporata nei
prodotti finali "), otteniamo un indice di Spearman pari a 0,61, a
riprova di un nesso tra utilizzo di tecnologie e utilizzo di servizi al­
l'interno di ogni sub-sistema industriale.

Per ciò che riguarda infine il processo simmetrico di maggior uti­
lizzo di beni da parte dei sub-sistemi produttori di servizi, l'analisi da
noi condotta non è in grado di offrire un'evidenza appropriata. Infat­
ti gli acquisti di beni industriali da parte delle branche produttrici di
servizi sono costituiti soprattutto da beni di investimento che non
rientrano nei flussi intersettoriali registrati dalle tavole input-output.
Questo processo pare tuttavia confermato dal fatto che, a partire dal
1975, in Italia la quota degli investimenti fissi lordi nazionali effettua­
ti dai servizi privati è sistematicamente crescente e aumenta la sua
superiorità sulla quota effettuata dall'industria.

17. Altre connotazioni del processo di terziarizzazione

L'analisi empirica fin qui presentata può essere completata consi­
derando i risultati di alcune indagini e ricerche sul campo ". I risulta­
ti permettono di porre in luce e documentare alcune delle connota­
zioni del processo di integrazione tra industria e terziario.

Una domanda proposta nel dibattito recente è quali relazioni sus­
sistano tra crescita del terziario esplicito (branche di servizi) e cresci­
ta del terziario implicito (interno alle imprese industriali) anche alla

Tali indici e la loro metodologia di calcolo sono presentati in Momigliano e
Siniscalco [1984].

7 Tali indagini sono state condotte di recente con metodologie più tradizionali.
Cfr. Cipolletta c Freschi nell'indagine Isco [198)]; IRER [1978; 1984], Assolombarda
[1981; 1983]; Formez [1982]; Unione Camere di Commercio del Piemonte [1984];
CENSIs [1983; 1984).
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luce delle relazioni tra esternalizzazione e int~rnalizzazione dei servizi
d d ne imprese stesse [Buttner-Mourieaux 1984].a parte e li Il . .Da indagini recenti, condotte a ve o nucroeconom1co su cam-
pioni di imprese [Isco 1983; Assolombarda 1983), emerge una corre-
I · posi· tiva tra intensità di servizi mternalizzat1 e ncorso a serviziazione al fun · di 1esternalizzati. Pare pertanto prey ere una 1zone compiementa­
rità su quella di sostituzione, sia pure in un quadro in cui diverse
combinazioni di ruoli di complementarità, sostituzione o aggiuntività,
sono in larga parte spiegati da differenze di dimensione e di organi2-
zazione interna delle imprese utilizzatrici, da differenze di economie
di scala dei diversi servizi e del grado di presenza ed efficienza del­
l'offerta già esistente [Marquand 1979; Barcet-Bonamy 1983].

La crescita concomitante di servizi interni ed esterru entro il sub­
sistema industria, che abbiamo messo in evidenza nella prima parte
della relazione, pare dunque coerente con l'ipotesi di complementari­
tà, cioè con una visione per cui non esiste contrasto tra crescente
utilizzo di servizi esternalizzati per la produzione industriale e un
crescente utilizzo di terziario implicito.

Un altro tema di dibattito è se la crescita di servizi moderni ester­
ni trae origine prevalentemente da esternalizzazione di servizi prece­
dentemente svolti all'interno delle grandi imprese, o da nascita auto­
noma di nuove imprese di servizi. Non si dispone di recenti adeguate
rilevazioni empiriche su questo argomento, ma talune ricerche con­
dotte in Francia [Trogan 1979; Buttner-Mourieaux 1984] attraverso
indicatori indiretti, portano a concludere che. contrariamente ad una
diffusa opinione, la nascita di imprese e società di nuovi servizi è solo
in ridotta misura spiegata da processi di esternalizzazione da parte
delle grandi imprese.

Un'ultima connotazione concerne infine la elevata eterogeneità,
rm~n_o m ~calia, nell'intensità e tipologia di utilizzazione di servizi
llirmt! alle lln_Prese, in funzione di diversità di dimensione e di loca­
za210ne regionale delle imprese utilizzatrici.
Recenti ricerche condotte su campioni di imprese, già precedente­

mente citate, m particolare Iseo [1983] e Assolombarda [ 1983] di-
mostrano che la dom d d" . . . . . . é
d d Il . an a 1 servizi esterru specializzati più levata
a parte e e piccole medi ' ( • . nfro ·d Il d" . · e Ie imprese e meno differente nei col ntue e gran I unprese) rese Il di hi · . fiscale ] al . . . a quella I «vece i servizi» (consulenza' eg e, amministrativa, .) •frequente rim il . • ecc. , mentre ancora relativamente poco

produttive
0
/ne. n_corso. a «servizi moderni» (consulenze tecnico-

iidon3,$P"yvs di,parke«ne, fa«oring, audi@ia, ecc). LV'9;
e piccole imp,""z moderni a frequenza non dissimile tra grandi
inistai aia.i"""" !"ll sestioe informatiaa di seriai am
delle piccole (un· p d'. adso o perché le grandi imprese, a differenza

e lIte la sogli d" · · ali. e I economie di scala) svolgono t
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servizi al loro interno. Un elevato ricorso a servizi esterni moderni si
rileva quindi per ora soprattutto nelle grandi imprese, cioè proprio in
quelle caratterizzate anche da un più elevato utilizzo di servizi inter­
nalizzati, a conferma della complementarità e interattività di tali fun­
zioni.

Notevoli eterogeneità si rilevano infine a livello regionale. Talune
ricerche condotte (in specie la ricerca Iseo) confermano infatti, con
forte evidenza, un sensibile abbassamento ed una accentuazione di
divari in fatto di ricorso a servizi esterni moderni da parte delle im­
prese, nel passaggio dalle aree settentrionali a quelle meridionali. A
tali squilibri regionali di domanda, corrispondono in genere analoghi
squilibri nella localizzazione regionale dell'offerta ". La interazione
esistente tra crescita della domanda e dell'offerta di «nuovi servizi», o
anche di servizi tradizionali modernamente riqualificati, documentata
da indagini per interviste [Isco 1983], spiega d'altronde perché, an­
che nel campo dell'integrazione tra industria e servizi, i divari regio­
nali non tendano spontaneamente a ridursi. Questi processi possono
essere fonte anzi di nuovi dualismi che si sostituiscono (o aggiungo­
no) a vecchi dualismi nel nostro sviluppo industriale.

Può essere tuttavia interessante rilevare che tali divari paiono atte­
nuarsi in aree a più recente industrializzazione. Una spiegazione pro­
posta è che le «nuove imprese industriali» nascono con organizzazio­
ne e procedure più adatte alla utilizzazione di servizi esterni moderni.
Ci pare si possa formulare in conseguenza l'ipotesi che il ricorso a
servizi esterni moderni sia, a parità di altre condizioni, inversamente
correlato all'età delle imprese.

Per quanto si riferisce infine al ruolo di diffusione delle innova­
zioni esercitato dai servizi moderni, esso sembra essere presente so­
prattutto nelle regioni ad elevato sviluppo, ed anche in esse, ancora
in misura non molto elevata.

Ciò appare confermato dal forte divario, anche in tali regioni, tra
domanda di servizi «ricorrenti» e domanda di servizi «di assetto»
(cioè di quelli che promuovono trasferimenti di tecnologie, cambia­
menti nel modo di produrre e nell'organizzazione delle imprese), e
dal fatto che tale divario risulta sensibilmente più accentuato nelle
piccole imprese nei confronti delle grandi [Assolombarda 1983].

Parallelamente, per quanto si riferisce all'ipotesi che le imprese di
servizi moderni possano assolvere al ruolo di dementi di un net-work
atto a contribuire alla creazione di nuove configurazioni strutturali

? È sufficiente rilevare che una sola regione, la Lombardia, occupa più di un
terzo del totale degli addetti in Italia a «servizi moderni», e che la quota degli occupati
in detti servizi sugli occupati della branca «servizi forniti alle imprese» è, in questa
regione, di due terzi superiore alla media italiana.
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· h del e nel sistema produttivo nazionale, si assiste anche insustemtcne ·h di- ·'ialiti 3]:Italia all'avvio di talune esperienze c e m 1cano potenzi ca evolutIve
. al »m t e senso . d. . d' ..È indubbio che l'ipotesi di sviluppo 1 nuove retu I servizi mo-
derni e di una piena applicazione delle potenzialità offerte dalle nuo­
ve opportunità tecnologiche giustifica «visioni» di evoluzioni struttu­
rali profonde, in senso sistemico, nei sistemi produttivi dei paesi
avanzati. Questi mutamenti tendono al limite:

i) a trasformare la grande impresa in un sistema di sottosistemi
integrati, interagenti, caratterizzati dal decentramento delle attività
produttive, e dall'accentramento delle funzioni di controllo integrato
dell'intero ciclo di progettazione, produzione e distribuzione;

iz) a trasformare una parte rilevante del sistema atomizzato delle
piccole-medie imprese, in nuovi sistemi integrati (su scala territoriale)
basati su utilizzazioni di reti di servizi.

La possibilità di estensione all'incero sistema produttivo italiano
di evoluzioni strutturali di questo tipo in tempi non troppo lontani, e
non dissimili da quelli prevedibili per altri paesi avanzati, pare tutta­
via incerta per l'operare di due ostacoli: in primo luogo la persistenza
(o l'aggravamento) di divari regionali, a cui si è fatto cenno, non solo
nel livello e nella capacità di riqualificazione delle imprese industriali,
ma anche delle imprese di servizi; in secondo luogo, e soprattutto, i
ritardi e le made~uatezze di interventi istituzionali per lo sviluppo
tempestivo delle mfrastrutture (le «nuove reti pubbliche») richieste
da questi processi •

Conclusioni

L'analisi condotta in q_uesta indagine ci pare consentire qualche
breve con~lus1one anche di carattere più generale sul piano teorico e
metodologico.

Perhciò
1
che ri~uarda i processi di terziarizzazione abbiamo soste-

nuto cte a crescita del s tt d · · · d '
l all,. e ore IeI servizi eve essere analizzata non

so o Interno della sfe d Il · I ·ai ' ali. era 1e a c1rco azione, come nelle indagini tra-
tzIOn , ma anche ali Interno della sfera della produzione.

0° Si i1gru cauva appare ad cse • l' .
progetto Sprint (Servizio Prato I mpio !"Pncnza promossa a Prato dall'ENEA con il

◄o Q . . . nnovaz1one ecnologica).
uesta considerazione rinvia ad di

ta relazione: quello dell'influenza . un IVulle~ t~a che richiederebbe una apposi•
Stna . . . esercitata s 'evoluzior dell . . . d. e terzuario privato da un ·s • ne a integrazione tra in u•
cIente capacità di ri'qualifi • ancor piu grave divario: quello di una inferiore e insuffi-• . 1caz1one e mod · · delministrazione. Iemtzzazione terziario della Pubblica Am­
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In tale ambito, tuttavia, sembra inadeguato applicare alla crescita
dei servizi schemi interpretativi mutuati dallo studio delle fasi prece­
denti di sviluppo del settore agricolo e del settore industriale. La
rilevanza. dei servizi nella sfera della produzione non è infatti autono­
ma, ma deriva dal fatto che essi assolvono un ruolo crescente di input
generali in tutte le produzioni, in particolare in quelle dei beni indu­
striali che mantengono un ruolo centrale nel sistema produttivo an­
che per l'aumento relativo della loro domanda finale.

Sulla base di queste considerazioni abbiamo proposto uno schema
che pone in relazione il processo di terziarizzazione con le innovazio­
ni tecnico-organizzative che riguardano tutte le produzioni del si­
stema.

Anche per quello che riguarda quest'ultimo punto, ci pare tutta­
via che le teorie dell'innovazione di cui disponiamo debbano essere
in qualche modo integrate.

Come è noto le teorie dell'innovazione, nella visione del primo
Schumpeter, analizzano gli effetti generali, anche strutturali, delle
condotte di innovazione in senso lato, sia tecnologica che organizza­
tiva. La letteratura successiva, tuttavia, ha trattato prevalentemente
in maniera separata i due tipi di innovazione ed ha contenuto nei
confini di ogni industria (mercato) l'analisi delle determinanti ed ef­
fetti dell'attività innovativa, come peraltro implicato dal tradizionale
schema struttura-condotte-performance tipico degli studi di economia
industriale. I risultati che abbiamo presentato mettono in evidenza,
per contro, che le innovazioni tecnologiche e organizzative provoca­
no, in generale, anche effetti intersettoriali di notevole importanza
quantitativa (ad esempio attraverso cambiamenti nella composizione
degli input intermedi utilizzati, nuovi processi di specializzazione e
deverticalizzazione, dispersione dell'organizzazione della produzio­
ne).

Di qui l'opportunità di adottare un'analisi che permetta di stu­
diare l'effettiva connotazione del sistema produttivo disaggregato per
branche e sub-sistemi, utilizzando analisi del tipo di quella proposta.

Per avere un'idea dell'importanza degli effetti intersettoriali delle
innovazioni tecnico-organizzative in atto all'interno delle diverse pro­
duzioni, e quindi della rilevanza empirica della metodologia utilizza­
ta, è sufficiente considerare un'ultima evidenza che ci pare indicati­
va: tra il 1970 e il 1981 nella maggior parte delle produzioni indu­
striali (tredici su venti) la variazione dell'occupazione nelle branche
è associata a una variazione di segno opposto nel corrispondente
sub-sistema.

Se vogliamo interpretare i mutamenti della composizione settoria­
le del sistema produttivo, e disegnare politiche industriali coerenti,
dobbiamo pertanto tener conto anche di questo tipo di effetti, che,
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• al d. iluppo industriale sembrano essere i fattori dinella tase attu; te 1 sv . . . . '
cambiamento più dinamici e rilevanu.
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